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Correva il 1992 quando il governo di Giuliano Amato prese atto che il sistema pensionistico rischiava di fare crac. Da allora, invece, ogni governo ha fatto di tutto per mettere a rischio la sostenibilità della previdenza, mentre l’aumento dei posti di lavoro, l’unico vero antidoto, è rimasto pura propaganda elettorale. Il risultato è che già ora i contributi di chi lavora non riescono a coprire l’intera spesa. Il numero delle pensioni pagate è ormai pari al numero dei lavoratori attivi. E il buco si allarga sempre di più anche a causa di dinamiche demografiche preoccupanti: in tre anni l’Italia ha perso un milione di abitanti, mentre il numero dei morti ha ormai doppiato quello dei nuovi nati. Per non dire della sopravvivenza di assurdi privilegi per alcune categorie protette. A cominciare dai parlamentari e dai consiglieri regionali, ai quali continuiamo a regalare la doppia pensione con i contributi figurativi pagati dalla collettività. E poi i benefici incomprensibili per i militari, i dipendenti della Regione siciliana, i piloti e gli assistenti di volo, le decontribuzioni a pioggia per accontentare tutti. Fino all’esercito dei finti disoccupati agricoli e dei falsi invalidi civili. Stime ottimistiche dicono che nel 2046 la voragine delle pensioni arriverà a 200 miliardi. Una somma superiore all’intero gettito Irpef. Lo scenario è terribile: se non si interviene in modo serio, fra vent’anni i soldi per pagare le pensioni non ci saranno più. La via d’uscita è una sola e obbligata. Rivoluzionare l’intero sistema. E in fretta.
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Il Titanic delle pensioni


«Le pensioni future rischiano di essere inesistenti.»

Giorgia Meloni, 9 novembre 2022


1

Vogliamo la verità

Promesse politiche sospese nel vuoto, ora basta

Non ci dicono la verità.

Ci fanno rubare il futuro ai nostri figli e ai nostri nipoti, un poco alla volta. Questo sta accadendo, e non ce lo dicono. Non ci vogliono dire che i nostri figli e nipoti non sapranno che cos’è una pensione, perché quando toccherà a loro avremo già mangiato tutto noi. E le briciole rimaste non basteranno a nascondere le impronte dell’osceno egoismo di intere generazioni che gli hanno lasciato da pagare un conto mostruoso.

Non ci vogliono dire che presto la baracca non reggerà più, schiacciata dal peso enorme dei privilegi distribuiti a pioggia per decenni. Nessuno escluso. Senza alcun riguardo per la matematica, la demografia, le regole del patto generazionale e la decenza.

Non ci dicono la verità perché sanno che quella verità non vogliamo sentircela dire. È spaventosa. Lo sanno da sempre e ne hanno fatto la strategia per conquistare il consenso. La regola della politica è dire soltanto ciò che gli elettori vogliono sentirsi promettere.

Meno tasse! Più soldi in busta paga! Bonus e superbonus a tutti!

Ma la promessa più gettonata riguarda le pensioni. Ripetono fino all’ossessione, ogni volta, che le aumenteranno, e che chi ancora non c’è riuscito andrà in pensione quanto prima. La spiegazione di tanta insistenza è banale. Non c’è promessa elettorale maggiormente efficace nel Paese più vecchio d’Europa, e dove votano soprattutto gli anziani.

Certamente ogni forza politica ha diritto di fare le promesse che vuole. È il sale della democrazia, che si fonda sulle libere elezioni. Il diritto che i partiti non hanno, però, è quello di truffare gli elettori. E non soltanto perché certe promesse non vengono poi mantenute: a questo in Italia nessuno ormai fa più caso.

Ci fu un premier che promise di abolire il bollo dell’auto, ma poi quando diventò premier non lo abolì. Ce ne fu un altro che promise di cancellare il canone Rai, ma una volta eletto non lo cancellò. E un terzo (o una terza, secondo le attuali disposizioni del politicamente corretto) che promise di spazzare via le accise sulla benzina, ma dopo aver varcato il portone di palazzo Chigi se ne dimenticò.

Quando però si tace sulle conseguenze di una promessa che viene mantenuta, allora l’inganno diventa assai più grave.

In un mondo perfetto, una politica seria e matura che avesse a cuore il benessere della collettività dovrebbe avvertire la responsabilità di accompagnare ogni proposito elettorale con la descrizione del suo impatto sui conti pubblici. A maggior ragione se l’effetto riguarda il futuro di chi non è ancora in grado di decidere.

Promettere di mandare la gente in pensione con la famosa quota 100, omettendo il particolare che questa misura potrebbe aumentare il debito previdenziale implicito di svariate decine di miliardi, e non a carico di chi sta per ottenere quel beneficio bensì di chi verrà dopo senza avere il medesimo beneficio, è un vergognoso raggiro.

Perché raccontare a un elettore di 62 anni che ora può andare in pensione senza problemi, che basta votare e mandare al governo chi glielo promette, è facile. Meno facile è dirgli che può certamente credere alla promessa e votarne l’artefice per poi lasciare serenamente il lavoro, ma che pure a causa della sua pensione riscossa in anticipo la figlia o il figlio ne avranno domani una più modesta. O addirittura non l’avranno affatto. Nel secondo caso il nostro elettore si troverebbe nelle condizioni di decidere più responsabilmente e in piena coscienza se premiare o meno gli autori di quella promessa.

Si potrebbe però obiettare: ammesso che i partiti assumano questo impegno etico, chi garantisce che non trucchino le carte? Nessuno. A meno di non affidare la verifica di quelle carte a un organismo davvero indipendente. Ce n’è uno che sembra fatto apposta, ed è pure di rango costituzionale, visto che deriva dall’articolo 81 della Costituzione. Si tratta dell’Ufficio parlamentare di bilancio. È un collegio composto da tre persone nominate con un meccanismo architettato per assicurare la massima indipendenza e imparzialità. Le scelgono i presidenti delle Camere in un elenco di dieci persone, selezionate dalle commissioni parlamentari a maggioranza dei due terzi dei componenti fra decine di economisti che avanzano la propria candidatura potendo dimostrare assoluta competenza nella materia.

Il loro giudizio non potrebbe scongiurare del tutto la follia di certe promesse fatte soltanto per raccattare voti a buon mercato, ma sarebbe già qualcosa. A dimostrazione che non è un’idea campata per aria, l’ex direttore del dipartimento Affari fiscali del Fondo monetario internazionale e commissario alla spending review Carlo Cottarelli l’ha lanciata sull’«Espresso» alla fine di febbraio 2023. «Rendere i programmi elettorali più credibili obbligando i partiti a indicare in modo trasparente e per ogni principale misura proposta il loro costo, le misure di copertura e gli eventuali effetti sul deficit pubblico potrebbe aiutare a restituire credibilità alla politica e a convincere i cittadini ad andare a votare. L’Ufficio parlamentare di bilancio, un organo apartitico del parlamento, valuterebbe poi il realismo delle stime presentate in ogni programma» scrive.

Anche se è una proposta non esattamente popolare. Perché certi soufflé ignobili che i partiti ci somministrano alla vigilia di ogni voto si affloscerebbero rapidamente se gli elettori ne conoscessero i riflessi disastrosi in anticipo, anziché a posteriori, come normalmente avviene. Quando e se avviene.

La verifica fantasma

A tal proposito è da ricordare una storia istruttiva. Le norme vigenti prescrivono l’obbligo di una verifica statistico-attuariale (così la chiamano) periodica della sostenibilità del sistema pensionistico.

La verifica dev’essere fatta ogni tre anni e compete agli esperti dell’Inps, che ha un ufficio apposito: il Coordinamento generale statistico attuariale. L’esame è fondamentale per stabilire se e quanto il sistema regge, anche considerando gli effetti delle riforme di volta in volta adottate dalla politica. Ti dice, insomma, quanto potranno pesare certe misure prese dal governo e dal Parlamento sul pagamento delle pensioni in futuro.

La relazione del magistrato della Corte dei conti Antonio Buccarelli, incaricato del controllo sull’Inps, presentata il 28 giugno 2022, contiene però un passaggio sorprendente.

Eccolo: «L’ultima verifica statistico-attuariale … che, in base agli articoli 153 e 154 del regolamento di amministrazione e contabilità, compete con cadenza triennale al Coordinamento statistico attuariale, risale ormai al 2017; essa, pertanto, non comprende i mutamenti della legislazione di settore (solo nel 2019, quota 100 e reddito di cittadinanza o, quanto al 2017 e 2018, le mancate riscossioni per effetto di misure di sanatoria), e non contempla gli effetti della pandemia, tutti aspetti che hanno determinato una ulteriore notevole divaricazione tra il dato reale e la previsione statistico-attuariale».

Il succo? Le stime oggi disponibili sulla sostenibilità del sistema previdenziale pubblico non tengono conto di alcune decisioni prese dalla politica che avranno un impatto devastante sui conti: perciò, fa capire senza troppi giri di parole il magistrato della Corte dei conti, non sarebbero fino in fondo attendibili.

La relazione di Buccarelli è stata regolarmente pubblicata e spedita in Parlamento. È reperibile sul sito della Corte dei conti ed è scaricabile anche in formato pdf. Non è stata mai smentita dall’Inps. Che invece si è affrettata a smentire il settimanale «Milano Finanza» che ha riportato testualmente quel passaggio della relazione del magistrato. Sostenendo che la verifica, al contrario di quanto scritto in quel rapporto, esiste.

Per questa vicenda apparentemente incredibile, una spiegazione è possibile. La famosa verifica statistico-­attuariale triennale successiva a quella del 2017 in effetti c’è. Ma non ufficialmente. Lo rivela la relazione seguente della Corte dei conti sulla gestione dell’Inps, pubblicata nella primavera del 2023: «La presentazione della verifica attuariale aggiornata al mese di gennaio 2020 era stata inserita all’ordine del giorno della riunione del Consiglio di amministrazione del 14 luglio 2021 al fine della sua presa d’atto, nonché della successiva divulgazione, ma il relativo documento è stato ritirato per decisione della Direzione generale senza essere più riproposto».

Sconosciuto il motivo del repentino ripensamento. Ma le osservazioni di Buccarelli nel documento appena citato consentono di farsi un’idea: «Trattandosi di atto non formalizzato, si prescinde dal commento, potendosi, tuttavia, rilevare che le proiezioni in esso contenute non si discostavano da quelle della verifica del 2017, anzi accentuando la distanza tra previsione e dato reale, e che esso riporta stime e previsioni non corrispondenti anche rispetto alle annualità i cui risultati di bilancio erano noti per essere già stati rendicontati (2020) o comunque conoscibili, al momento della presentazione, oltre che oggetto di bilancio preventivo ed assestato approvati (2021), già parzialmente realizzati». Dunque la verifica, sembra di capire, era completamente sballata. Fatto non proprio marginale.

Al momento in cui questo libro va in stampa si attende la pubblicazione della successiva verifica statistico-­attuariale prevista per il 2023. E le proiezioni possibili con le ultime cifre a disposizione sono, di conseguenza, sempre ottimistiche. Tragicamente ottimistiche.

Come purtroppo dimostra l’ultima nota di aggiornamento del Def, il Documento di economia e finanza predisposto dal Tesoro che stima il volume della spesa pubblica anno per anno. Secondo l’ultima messa a punto dei conti pubblici il costo delle pensioni schizzerebbe da 286,3 miliardi nel 2021 a 355,4 miliardi nel 2025, registrando un aumento vertiginoso del 24 e passa per cento. Poco meno di 70 miliardi in cinque anni, più del doppio (36,5 miliardi) rispetto alle già preoccupanti previsioni di crescita della spesa pensionistica elaborate dalla Corte dei conti sulla base delle verifiche statistico-attuariali ufficialmente disponibili alla fine del 2022. Queste ci dicono che il drammatico livello di esborso stimato già per il 2025 dal Tesoro non si dovrebbe raggiungere che nel 2029. Quattro anni più tardi rispetto a quando invece avverrà. Significa che l’onda di piena ci potrà sommergere molto prima di quanto ci aspettiamo. Urge correre in fretta ai ripari.
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Hic manebimus optime

I politici con doppia pensione in regalo

S’indigna, Clemente Mastella. S’indigna quando qualcuno gli ricorda che oltre al robusto vitalizio parlamentare percepisce una discreta pensione da giornalista professionista, mestiere che ha esercitato alla Rai di Napoli per 397 giorni dopo aver passato l’esame il 19 maggio 1975. E bisogna riconoscergli l’onestà di non aver mai negato la realtà dei fatti: «A farmi entrare alla Rai fu Ciriaco De Mita. Tre giorni di sciopero contro la mia assunzione. Ai colleghi replicai soltanto: e voi invece siete entrati per concorso!».

A 29 anni e cinque mesi di età, nel 1976, il futuro ministro del Lavoro, della Giustizia, vicepresidente della Camera nonché sindaco di Ceppaloni e Benevento trasloca a Montecitorio direttamente dalla Rai. Dove rimane in aspettativa come previsto dalla legge e non farà più ritorno, se non come ospite. Ma l’Inpgi, l’Istituto nazionale di previdenza dei giornalisti, gli deve ugualmente garantire la pensione come se avesse lavorato fino all’età del ritiro dal lavoro.

Diciamo subito che il suo non è un caso unico. Ed è legale. Assolutamente legale: e ciò giustificherebbe anche l’indignazione di Mastella ogni volta che qualcuno glielo rinfaccia. Ma dalla sua personalissima prospettiva, sia chiaro.

Parlamentari che percepiscono il vitalizio della Camera o del Senato, e ci sommano pure una pensione regalata in tutto o in parte, ce ne sono a bizzeffe. Tito Boeri, presidente dell’Inps fino al febbraio 2019, ha rivelato che gli ex onorevoli titolari di almeno un altro trattamento pensionistico erano, prima della fine della diciottesima legislatura repubblicana, ben 2117. E i parlamentari ed ex parlamentari ancora in vita che avevano accumulato contributi figurativi ai fini della seconda pensione risultavano 1323. Oltre naturalmente al vitalizio, i 2117 ex deputati o ex senatori incassavano 3247 pensioni: in media, 1,53 a testa. Di questi 3247 assegni, 295 erano vitalizi pagati dai consigli regionali. Quindi c’erano quasi 300 ex parlamentari che essendo stati anche consiglieri regionali percepivano due vitalizi.

Un’assurdità, se solo si pensa alla Costituzione, per cui i cittadini dovrebbero avere tutti «pari dignità sociale», com’è scritto all’articolo 3. Un’assurdità che per giunta non riguarda soltanto la categoria dei parlamentari, ma anche quella altrettanto numerosa dei consiglieri regionali. Il problema è che questa assurdità è, anche in teoria, ripetiamo, perfettamente legittima, perché espressamente prevista da una normativa in vigore da più di mezzo secolo. L’accreditamento dei contributi figurativi a chi si trova in aspettativa mentre ricopre una carica politica elettiva è stabilito dalla legge 300 del 1970, meglio nota come Statuto dei lavoratori. L’hanno scritto nell’articolo 31: lo stesso, come vedremo più avanti, che prevede il medesimo trattamento anche per i sindacalisti. E siccome il vitalizio, cui hanno diritto tanto i parlamentari quanto i consiglieri regionali, si può cumulare liberamente con tutti i redditi, e quindi pure con un’altra pensione, sarebbe tutto in regola.

Ma siamo proprio sicuri che sia così? La verità è che da anni l’indecenza delle pensioni praticamente regalate con i contributi figurativi ai politici che occupano un seggio nelle assemblee elettive va avanti grazie a un malinteso che nessuno, nel Palazzo, si è mai sognato di chiarire. Anche perché se si decidessero a farlo una volta per tutte il castello del doppio assegno verrebbe giù in un attimo. Fragorosamente.

Una questione di parole

Il malinteso si gioca sulla parolina con cui è stata sempre chiamata la pensione dei parlamentari: «vitalizio». Perché sul fatto che il vitalizio sia una pensione davvero non ci piove. Esattamente come le pensioni ordinarie, per esempio, è reversibile ai superstiti del titolare deceduto fino al 60 per cento dell’importo: alla moglie o al marito, vita natural durante; ai figli fino ai 26 anni. Non bastasse l’evidenza, a sancire il principio c’è anche una vecchia sentenza della Corte costituzionale.

A un impiegato statale, pensionato dall’inizio degli anni Novanta, va di traverso un privilegio degli ex parlamentari che poi sarebbe stato per fortuna abolito. È lo sgravio fiscale del 40 per cento di cui godono allora i vitalizi. Giovanni Samory, questo il suo nome, chiede che il medesimo sconto venga applicato anche alle pensioni dei dipendenti statali. La sua rivendicazione percorre tutto l’iter legale previsto per questo genere di ricorsi, arrivando fino alla Corte costituzionale. Che nel 1994, pur negando a Samory il supersconto fiscale, non manca di sentenziare che i suddetti vitalizi si sono «gradualmente» trasformati in «una forma di previdenza obbligatoria di carattere pubblico». Ovvero, trattasi di normali pensioni.

Il pronunciamento della Consulta passa però come l’acqua fresca. Tutti fanno finta di niente, perché sanno che la sentenza potrebbe mettere fine a un privilegio incomprensibile.

Ma anni dopo, nel 2011, accade qualcosa di inaspettato. Il Paese sta facendo i conti con la più grave crisi economica del secondo dopoguerra, innescata dal crac finanziario americano. E l’indignazione dell’opinione pubblica per i privilegi della politica, che sembrava sopita dopo la fiammata del 2007, si risveglia improvvisamente. Nel mirino finiscono subito i vitalizi, e per parare il colpo le Camere fanno il bel gesto: sostituiscono il vecchio sistema dei vitalizi con una specie di pensione contributiva. L’annuncio viene dato con un comunicato congiunto dei presidenti delle Camere, Gianfranco Fini e Renato Schifani, come si conviene per i cambiamenti epocali. Anche se è tutt’altro che una vera rivoluzione.

Il nuovo sistema segue infatti regole assai diverse da quelle applicate per il contributivo dei comuni mortali. Per incassare l’assegno a 65 anni sono sufficienti a un parlamentare appena cinque anni di mandato. Ma se il mandato dura di più si può scendere fino a 60 anni di età, sempre che si sia accumulato un minimo di dieci anni di versamenti. Una pacchia, al confronto delle forche caudine previste per i normali lavoratori, che con meno di 67 anni di età e contributi di 42 anni e 10 mesi per gli uomini, 41 anni e 10 mesi per le donne, la pensione possono soltanto sognarla.

E comunque resta sempre irrisolto quel benedetto malinteso. Vitalizio o pensione? Può sembrare una questione di lana caprina, invece è un detonatore micidiale, come sarà presto chiaro.

Il passaggio dal vecchio meccanismo a questo assai curioso sistema contributivo trasforma i vitalizi in pensioni anche dal punto di vista formale. Certo, nei loro bilanci Camera e Senato continuano imperterriti a chiamarli vitalizi. Ma che si tratti di pensioni ne sono tutti coscienti. Qualcuno arriva a rivendicarlo ufficialmente. Il ricorso di quanti, ex parlamentari o loro superstiti, a un certo punto si vedono tagliare l’assegno per iniziativa della Camera a trazione grillina, si fonda sul principio che i vitalizi siano in realtà normali pensioni.

«La Cassazione ha stabilito che il vitalizio non è un privilegio, ma il trattamento pensionistico dell’ex parlamentare» non cessa di ricordare l’avvocato Maurizio Paniz, ex onorevole, che li difende. E anche lui s’indigna. «Il vitalizio non può essere tolto dalla sera alla mattina, perché sarebbe un illecito. Agli occhi del cittadino questo appare un’ingiustizia perché gran parte della gente ritiene il vitalizio un privilegio e non un trattamento pensionistico. Se passa il principio che si può togliere la pensione all’ex parlamentare passa il principio che si può toccare la pensione di tutti i cittadini italiani» dice a Radio Cusano Campus il 28 giugno 2018. Curiosa chiave di lettura. In realtà le pensioni di tutti gli altri cittadini italiani vengono costantemente toccate. I requisiti richiesti a ciascuno per potersi ritirare dal lavoro sono oggi completamente diversi rispetto a quando è iniziata la vita lavorativa. E non sono rare le circostanze che hanno determinato tagli anche consistenti degli assegni, con i contributi di solidarietà. Senza contare i blocchi imposti per legge agli adeguamenti all’inflazione, che dovrebbero al contrario essere automatici.

Il dilemma finalmente risolto

Ma che il vitalizio sia una pensione non lo dicono soltanto la Corte costituzionale, la Cassazione e l’avvocato Paniz. Lo afferma anche il ministero competente, quello del Lavoro. Ed è la parola definitiva, quella che ancora mancava. Forse la più importante. La miccia viene accesa da alcuni parlamentari e consiglieri regionali che durante la prima fase dell’epidemia di Covid-19 sono tanto sfrontati da pretendere i contributi previsti dal secondo governo di Giuseppe Conte per le partite Iva. Gli episodi fanno giustamente scandalo, anche perché non sono proprio isolati. La bufera mediatica infuria e l’Inps, che dovrebbe cacciare i soldi, preferisce andarci con i piedi di piombo. Di conseguenza il 24 settembre 2020 chiede un parere al ministero per sapere che linea di condotta tenere. La risposta arriva a ridosso della fine dell’anno, con la firma del capo di gabinetto della ministra grillina Nunzia Catalfo, Giuseppe Bronzini. Fa il magistrato ed è uno che se ne intende parecchio. Consigliere della sezione Lavoro della Cassazione, ha scritto montagne di saggi e articoli sulle riviste più autorevoli specializzate in materia.

Le norme sono assolutamente chiare, dice il suo parere. Perché «l’attività esercitata nell’espletamento di una funzione pubblica da amministratori locali, regionali e parlamentari, pur non configurando un rapporto di lavoro in senso tecnico, comporta la percezione di indennità di carica, gettoni di presenza e altri compensi, comunque denominati, assimilati ai fini fiscali al reddito da lavoro dipendente. Ne deriva che i soggetti cui sono corrisposti detti compensi non soltanto, con ogni evidenza, non sono privi di qualsiasi forma di sostentamento, ma percepiscono un reddito assimilato a quello di lavoro dipendente. Assimilazione» e qui sta il punto «operante anche ai fini previdenziali».

Le norme, infatti, escludono «la spettanza delle indennità per Covid nei confronti di coloro che risultino iscritti ad altre forme previdenziali obbligatorie diverse dalla gestione di appartenenza». Ed è un caso, argomenta Bronzini, perfettamente aderente a quello dei parlamentari e dei consiglieri regionali. «Occorre infatti considerare» argomenta Bronzini «che deputati e senatori risultano iscritti alle rispettive casse di previdenza di Camera e Senato, mentre i consiglieri regionali godono di forme di tutela pensionistica alla stregua della disciplina in vigore nelle singole Regioni. E se in passato è prevalso l’orientamento incline a escludere la natura propriamente previdenziale dei vitalizi erogati in favore dei titolari di cariche elettive, oggi, dopo le riforme introdotte dal Senato e dalla Camera e la nuova disciplina dei consigli regionali, tende nettamente a prevalere la tesi per cui si sia ormai in presenza di forme di previdenza costruite sul modello delle gestioni pensionistiche obbligatorie.» Ergo, anche se le definiscono ancora tali, le rendite vitalizie sono in realtà diventate pensioni pure e semplici. Fra le due cose non esiste più alcuna differenza.

Il vitalizio-pensione tolto ai pregiudicati…

Del tutto involontariamente, il fatto che il ministero del Lavoro affermi con questo parere l’identicità fra vitalizio e pensione è anche un assist meraviglioso per chi a palazzo Madama combatte contro la delibera fatta approvare nel 2014 dai presidenti delle Camere Piero Grasso e Laura Boldrini, che dovrebbe privare del beneficio gli ex parlamentari condannati in via definitiva per gravi reati.

Il provvedimento nasce già claudicante, come tutte le manovre frutto di mediazioni inconfessabili. Intanto il ritardo. Soltanto ventidue anni dopo Tangentopoli, e a due decenni almeno dalle prime condanne per corruzione, il Parlamento si accorge che ci sono condannati per reati contro la collettività retribuiti generosamente dalla collettività stessa. E questo, sottolinea l’avvocatura dello Stato, in palese contrasto con il comma 5 dell’articolo 28 del Codice penale, non a caso intitolato «Interdizione dai pubblici uffici». In più, l’eventuale revoca del vitalizio si può operare solo nei confronti di chi è stato condannato a una pena superiore a due anni. Con esclusione, per giunta, di reati pur gravi per chi fa politica quali l’illecito finanziamento dei partiti.

Perché la franchigia di due anni si spiega con la legge anticorruzione che porta il nome dell’ex ministra della Giustizia Paola Severino. Quella legge stabilisce l’incompatibilità a rivestire cariche elettive per chi abbia subito una condanna a più di ventiquattro mesi di carcere. Il limite dei due anni è frutto di un compromesso politico a favore di chi, evidentemente, ha la coscienza sporca. La giustificazione tecnica capace di fare premio anche sulla qualità morale di chi si presenta agli elettori sarebbe, pensate un po’, la norma del Codice penale che concede la libertà condizionale fino ai due anni di pena. Se hai rubato ai contribuenti ma non troppo, perciò non vai in galera per la magnanimità della giustizia, puoi sedere in Parlamento, in consiglio regionale o fare il sindaco. Pensate che logica…

Ma la delibera prevede una via d’uscita anche per chi si vede privare del vitalizio avendo sulle spalle condanne più pesanti di due anni: è la riabilitazione che ogni pregiudicato può chiedere e ottenere dal magistrato di sorveglianza. In quel caso all’ex parlamentare sanzionato viene restituito il vitalizio con gli arretrati, non da quando ha ottenuto la riabilitazione, bensì da quando ha fatto domanda. E tante scuse. La lista di quanti si sono visti restituire il vitalizio grazie a questa clausola è nutrita, a dimostrazione del fatto che i nostri rappresentanti eletti non sono cittadini come gli altri, alla faccia della Costituzione più bella del mondo. Dove c’è scritto invece che la legge è uguale per tutti.

L’articolo 28 del Codice penale, riguardante ogni italiano, stabilisce che un condannato con pena accessoria dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici, automatica per le condanne superiori a cinque anni di reclusione, venga privato di ogni assegno «a carico dello Stato o di un altro ente pubblico».

Anche un cittadino qualsiasi, colpito da una sentenza che prevede l’interdizione perpetua, ha come scappatoia la riabilitazione, verissimo. Ma il normale pregiudicato che sia stato riabilitato deve aspettare ancora sette anni perché l’interdizione perpetua si estingua. Sette anni, prescrive l’articolo 179 del Codice penale, durante i quali «abbia dato prove effettive e costanti di buona condotta». Mentre ci sono casi di ex parlamentari condannati a otto anni ai quali il vitalizio è stato restituito immediatamente dopo la riabilitazione. Tipo l’ex onorevole Dc Gianmario Pellizzari, titolare di vitalizio dall’età di 48 anni, privato nel 2016 dell’assegno per soli sei mesi. Riaccreditati anch’essi fulmineamente in seguito alla riabilitazione. Formidabile. L’ex onorevole Pellizzari è deceduto il 17 giugno 2022.

… ritorna grazie al lodo Formigoni

Ancor più spettacolare, però, il modo con cui la commissione contenziosa di palazzo Madama, una specie di tribunalino interno competente a giudicare i ricorsi dei senatori, composto a sua volta da senatori, ha fatto letteralmente saltare il banco. Giocando sull’ormai riconosciuta identità lessicale fra «vitalizio» e «pensione». Siamo all’inizio della primavera 2021. Il Senato si è visto costretto a privare del vitalizio Roberto Formigoni. Alla fine di un lungo processo sulle malversazioni nella sanità lombarda, nel 2019 la Cassazione gli affibbia cinque anni e dieci mesi di carcere per corruzione. L’ex senatore, già presidente della Regione Lombardia per diciotto anni, non è particolarmente impressionabile. Mentre aspetta la conclusione delle sue peripezie giudiziarie, con una condanna in primo grado di sei anni sulle spalle, continua imperterrito a presiedere la commissione Agricoltura di palazzo Madama. E quando la condanna diventa definitiva e il Senato è obbligato ad applicare la delibera sui vitalizi ai condannati, lui fa ricorso.

Ma come potrebbe sperare di avere ragione? La pena che deve scontare è ben superiore ai due anni, e non può nemmeno essere riabilitato. Il Codice penale dice che la riabilitazione non può essere concessa prima di tre anni dalla fine della pena, e in quel momento Formigoni la sta ancora scontando: è ai domiciliari, beneficio che gli è stato concesso dopo appena cinque mesi passati in carcere. Allora si mette in moto tutta l’intelligenza giuridica della commissione contenziosa, presieduta dal senatore magistrato berlusconiano Giacomo Caliendo. Che scova un grimaldello nascosto in un sorprendente anfratto. Cioè, nella legge sul reddito di cittadinanza, voluta dalla forza politica più giustizialista del Parlamento: il Movimento 5 Stelle. In quella legge i grillini hanno voluto ficcare una norma che sospende la pensione a chi, dovendo scontare una pena (ma sempre superiore ai fatidici due anni, sia chiaro), è latitante o evaso dalla galera. E questo non è, argomenta la commissione, il caso di Formigoni. Il quale sta regolarmente scontando la pena a casa sua. Per cui il vitalizio, che sarebbe poi appunto una pensione, come ha riconosciuto anche il ministero del Lavoro, non gli può essere tolto.

Vitalizio uguale pensione: anche in questa vicenda l’equazione ha funzionato meravigliosamente.

Nessuno ha però messo a fuoco il pericolo che essa nasconde.

Il trucchetto per salvare la seconda pensione gratis

Il terremoto potrebbe investire l’assegno bis, regalato, o quasi, con i contributi figurativi.

Come si è visto, oggi gli onorevoli e i consiglieri regionali durante il loro mandato oltre al cosiddetto vitalizio continuano a maturare anche la pensione da privati cittadini grazie ai versamenti accreditati gratis durante i periodi di aspettativa per cariche elettive, come previsto dall’articolo 31 dello Statuto dei lavoratori. L’ente previdenziale di appartenenza era tenuto a riconoscergli l’intera quota del 33 per cento fino al 2000. Ovvero quando si verifica, durante il governo di Massimo D’Alema, un raro sussulto di dignità. Se ne fa ispiratore Nicola Rossi, esperto di previdenza allora consigliere economico del premier. Compare così nella finanziaria di quell’anno una norma che dice: signori parlamentari, se oltre al vitalizio volete pure la pensione, ve la pagate da soli. Da adesso in poi sarete voi a versare quel 33 per cento all’ente di previdenza, e così sia. L’alternativa è rinunciare a quell’assegno futuro che finora è stato un gentile omaggio dei contribuenti.

Ma si sa come vanno le cose quando c’è in ballo la manovra economica di fine anno. Nessuna finanziaria è stata mai risparmiata dalle raffiche dei cecchini, sempre più frequenti e ossessive man mano che si avvicina la scadenza di fine anno, e saltano fuori le cose più incredibili. Fra queste spunta un emendamento geniale che cambia decisamente le carte in tavola. Dice infatti che i politici eletti intenzionati a continuare a maturare la pensione del lavoro di provenienza devono sì pagare i contributi di tasca propria. Ma non l’intero ammontare: soltanto la «propria» quota. Quindi non l’intero 33 per cento. Basta l’8 per cento che secondo tutti i contratti, pubblici o privati, compete al lavoratore e viene prelevato dallo stipendio. E il rimanente 25 per cento? Quello continua a gravare sull’ente di previdenza con i contributi figurativi a carico della collettività. Esempio? Un professore universitario con una retribuzione lorda di 100.000 euro, eletto in Parlamento, per continuare a maturare il diritto alla pensione da professore universitario avrebbe dovuto cacciare di tasca propria 33.000 euro. Grazie a quell’emendamento se la cava invece con 8000.

Un fantastico salvataggio in extremis, del quale nessuno si accorge. Con l’eccezione, ovviamente, dei politici che hanno ridotto clamorosamente il possibile danno e degli enti previdenziali che hanno soltanto un poco ridimensionato il salasso.

Così funziona da allora. Pagando un modesto obolo i politici eletti maturano una pensione che graverà largamente sulle spalle della collettività, cui alla fine del mandato potranno serenamente cumulare, per molti già dai 60 anni d’età, un decente assegno della Camera, del Senato o del consiglio regionale. Con qualche significativa eccezione. Come la giornalista del «Secolo d’Italia» in aspettativa parlamentare Giorgia Meloni. «Ho deciso di non avvalermi della generosa opportunità di versare i contributi volontari per poi avere diritto anche alla pensione da giornalista. E non lo farò neppure in futuro» dichiara a fine agosto 2021 la leader di Fratelli d’Italia e futura presidente del Consiglio al «Fatto Quotidiano». Chapeau. Ma Giorgia Meloni ha evidentemente la vista lunga.

Ma il cumulo ora è diventato illegittimo

In punta di diritto sommare al vitalizio un’altra pensione quasi in omaggio è quindi perfettamente lecito.

Ma se il vitalizio non è più un vitalizio, e si trasforma in una pensione, come hanno già detto la Consulta, i magistrati della Cassazione e il ministero del Lavoro, be’, la musica cambia. E cambia parecchio.

Perché nel già citato articolo 31 della legge 300 c’è un paragrafo, l’ultimo, dove sta scritto: «Le disposizioni di cui al terzo e quarto comma [quelli che regolano l’accreditamento dei contributi figurativi ai politici in aspettativa, N.d.A.] non si applicano qualora a favore dei lavoratori siano previste forme previdenziali per il trattamento di pensione e per malattia, in relazione all’attività espletata durante il periodo di aspettativa».

Non c’è bisogno di alcuna spiegazione. Significa che se i politici, come anche i sindacalisti, hanno già una copertura previdenziale durante l’aspettativa per il loro mandato istituzionale, allora perdono il diritto ai contributi figurativi. E siccome almeno dal 2012 i vitalizi sono considerati pensioni, si deduce che a far data da allora l’accreditamento dei contributi figurativi a parlamentari e consiglieri regionali è contrario a questa norma di legge. Del resto, chi ha scritto lo Statuto dei lavoratori non era un fesso. Quel comma segue una logica inoppugnabile: se un eletto sta già maturando una pensione, che senso ha regalargliene un’altra?

Fino alla pubblicazione di questo libro ancora nessuno si è sognato di sollevare il problema. Nessun politico, s’intende. La cosa è stata pubblicamente denunciata dal «Corriere della Sera» e da «la Repubblica». Mentre sul fronte delle istituzioni il solo ex presidente dell’Inps Tito Boeri ha avuto la forza di porre la questione. Probabilmente non sarebbe stato comunque confermato alla scadenza del mandato, ma l’ostilità che si era guadagnato presso i politici per il suo coraggio di dire pane al pane ha fatto svanire qualunque ipotesi del genere.

Quando si parla di contributi figurativi i parlamentari sono in buona compagnia. Anche i consiglieri regionali possono infatti continuare a maturare la pensione in aspettativa per mandato elettivo versando l’8 per cento di propria competenza all’ente previdenziale che deve accreditargli gratis il rimanente 25 per cento. E dopo le vergogne del 2012 adesso anche per loro giunge il momento del riscatto. Sempre a spese nostre.

Il buco nero delle Regioni

Torniamoci per un attimo, a quel 2012. Sull’onda dell’indignazione popolare che ha di nuovo investito la politica a partire dall’anno precedente, le assemblee legislative regionali decidono di imitare Camera e Senato abolendo anch’esse i vitalizi. Ma con decorrenza dalla legislatura successiva e in attesa, ovviamente, di passare come il Parlamento a un altro sistema. Poco dopo però scoppia lo scandalo del consiglio regionale del Lazio, dove si scopre che i contributi pubblici ai gruppi consiliari vengono da qualcuno usati per scopi personali: pagare cene in ristoranti stellati o vacanze extralusso, quando non addirittura acquistare costosi fuoristrada. Il governo di Mario Monti impugna immediatamente la scure con un decreto che dovrebbe ridurre drasticamente le indennità e mettere ordine nella giungla dei vitalizi regionali. Fino a quel momento ogni Regione ha seguito regole diverse, talvolta ai limiti dell’immoralità. Nel Lazio, per esempio, il vitalizio regionale si può incassare anche a 50 anni di età, e al calcolo contribuiscono i rimborsi pagati per ristoranti e alberghi, come se si trattasse di voci della retribuzione. A ottobre 2012 il decreto Monti fissa così un paletto preciso valido per tutti: i consiglieri regionali in carica non potranno incassare il vitalizio senza avere 66 anni di età e almeno dieci anni di mandato alle spalle. Evviva!

Ma quando il decreto arriva in Parlamento per essere convertito in legge viene sommerso da una valanga di emendamenti. Il governo tiene la barra dritta. Nulla però può di fronte a un emendamento formulato in modo così furbesco da offrire la sensazione di ottenere l’effetto opposto a quello che invece avrà. È una riga in fondo all’articolo che stabilisce i limiti per godere dell’assegno: «Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano alle Regioni che abbiano abolito i vitalizi». Nessuno del governo ci fa caso. Tutti pensano: se una Regione ha abolito i vitalizi, in effetti, che senso ha mettere a loro un tetto ai vitalizi? La cosa quindi passa liscia.

Sarebbe però bastato riflettere per capire che nascondeva una gigantesca fregatura. Perché l’abolizione dei vitalizi non riguardava i consiglieri allora in carica, bensì quelli che sarebbero stati eletti al giro seguente. E dato che tutte le Regioni hanno abolito solo i vitalizi a futura memoria, l’emendamento ha la conseguenza di rendere inefficace, per tutti coloro che stanno occupando un seggio regionale in quel momento e presto avranno il vitalizio, il limite dei 66 anni di età e dieci di mandato. Semplicemente diabolico. Accade così che nel 2013, quando il consiglio regionale del Lazio viene sciolto, non soltanto c’è chi ha già il vitalizio a 51 anni, come Isabella Rauti, figlia del fondatore di Ordine Nuovo Pino Rauti, dal 23 marzo 2018 senatrice di Fratelli d’Italia e poi sottosegretaria alla Difesa del governo di Giorgia Meloni, ma perfino chi (Sabatino Leonetti) incassa un assegno da 3000 euro al mese avendo partecipato a una sola seduta del consiglio. E l’anno seguente accade che la ex presidente del consiglio regionale sardo, Claudia Lombardo, possa avere diritto a un vitalizio di 5755 euro e 54 centesimi lordi (dato 2020) all’età di 41 anni, dopo quattro mandati di cinque anni. In pensione con quota 61.

Dieci anni dopo il decreto Monti e la famosa decisione di abolire i vitalizi, gli elenchi di chi li percepisce fanno ancora impressione. In Calabria c’è chi supera di slancio i 7000 euro al mese. Per esempio Renato Meduri (7724), che risultava anche titolare di un vitalizio parlamentare da 5000 euro. Così come in Campania non manca chi sfiora gli 84.000 euro lordi l’anno (dati 2018), e fra questi l’ex governatore Antonio Bassolino, che portava a casa anche un più modesto vitalizio del Parlamento nazionale da circa 3000 euro al mese. Assegni, in Campania, ben più alti rispetto alla Lombardia, dove il record è detenuto dall’ex presidente del consiglio regionale e per un anno sindaco di Milano Giampiero Borghini, con 71.000 euro lordi.

Il vitalizio è morto, evviva il vitalizio!

Ma almeno queste Regioni, e poche altre, continuano a pubblicarli, gli elenchi. Perché si è tornati indietro anche nella trasparenza, e la maggior parte dei consigli regionali considera evidentemente la pubblicazione degli elenchi lesiva della privacy. Anche se si tratta di soldi nostri pagati a persone che hanno ricoperto incarichi pubblici.

E dopo aver parato i primi colpi, ecco che si pensa a ricostruire in qualche modo il privilegio perduto. Se le Regioni sono state costrette ad abolire i vitalizi non significa che i consiglieri debbano rinunciare a una qualche rendita futura. Il Parlamento non è forse passato dai vitalizi alle pensioni (finte) contributive? L’argomento è forte e pian piano fa breccia anche nei cuori più puri. Quei pochi, per intenderci, che ricordano come i padri costituenti avevano tenuto a sottolineare la profonda differenza fra il Parlamento nazionale e quelli che sarebbero stati i consigli regionali. Con una legge, la numero 62 approvata nel 1953 e mai abrogata, il cui articolo 18 recita: «Ai membri dei Consigli regionali non possono essere attribuiti con legge della Regione prerogative o titoli che per legge o per tradizione siano propri dei membri del Parlamento o del Governo».

Ma è roba dell’altro secolo. E infatti la discussione che si apre nella conferenza Stato-Regioni sfocia il 3 aprile 2019 in un’intesa che applica ai consigli regionali un sistema fotocopia di quello del Parlamento. La reazione è fulminea. In poco tempo quasi tutte le Regioni reintroducono il vitalizio per gli eletti sotto forma di pensione (finta) contributiva. Si incassa a 65 anni, già con un solo mandato quinquennale. Ma l’assegno può decorrere anche a 60 anni, se i mandati sono almeno due. Poi ci sono i contributi figurativi per la pensione normale, esattamente come per i parlamentari. Ed esattamente come per i parlamentari, anche in questo caso cozzano contro la legge del 1970. Il coronamento di questa operazione gattopardesca è perfino un regalino fiscale. Nel 2022 l’Agenzia delle entrate arriva alla conclusione che il prelievo Irpef sui nuovi vitalizi si calcola con uno sconticino del 5,43 per cento.

Non è questa la sede per trarre conclusioni di natura giuridica. Qui si può soltanto esercitare il legittimo diritto di critica verso un sistema inaccettabile spiegando che riportarlo in un alveo di decenza non sarebbe poi così difficile. Basterebbe trattare i politici eletti come tutti gli altri cittadini che durante la propria vita cambiano ogni tanto lavoro, cambiando perciò anche l’amministrazione che gli versa i contributi per l’unica più che dignitosa pensione, anche se l’amministrazione è quella della Camera, del Senato o di un consiglio regionale.

Una vana speranza. La politica si è ben guardata non soltanto dall’accettare tale soluzione di buonsenso, ma nemmeno dall’aprire una discussione. Indifferente al fatto che il privilegio della doppia pensione regalata, per giunta in contrasto con la legge, sia un altro rivolo destinato a ingrossare il fiume che porta via il futuro dei nostri figli.
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Il tramonto del welfare

Una mattina di fine settembre 1997, Roma

«Pronto?»

«Sì, pronto… Gerry!? Sei tu?»

«Sono io… sono io… È un casino… Non so che fare…»

«Ma che succede? Sei agitato… fammi capire.»

«Mi stanno addosso, Sergio.»

«Chi ti sta addosso?!?»

«Mi stanno addosso… Sono venuti, hanno trovato le stampate.»

«Sono venuti? Chi… chi è venuto?»

«Loro, la polizia. È arrivata la polizia.»

«La polizia?!? Le stampate?!? Ma dove tenevi le stampate?»

«In macchina. Stavano lì, me n’ero anche dimenticato.»

«Ma tu… Tu perché avevi le stampate in macchina?»

«Non sapevo dove metterle e le ho messe in macchina. Erano lì, sotto il sedile. Pensavo che fossero più al sicuro che a casa. Invece sono un deficiente… Passerò dei guai.»

«Non hai fatto niente di male. Non abbiamo fatto niente di male. Abbiamo soltanto detto la verità. Gerry, è così.»

«Per loro non è affatto niente di male. Me la faranno pagare.»

«Hai fatto vedere quanto il sistema sia marcio. Scalfaro dovrebbe nominarti cavaliere, altro che fartela pagare.»

«Andrà già bene se non mi licenziano.»

«Non lo dire neppure per scherzo, Gerry. Neppure per scherzo.»

«Di sicuro mi portano in tribunale.»

«In tribunale? Corri troppo…»

«Dovevo aspettarmelo. La verità è che sapevo fin dall’inizio come sarebbe andata a finire. In questo Paese a toccare certi interessi si prende la scossa, come con l’alta tensione. E le pensioni hanno un super voltaggio.»

«Non mi dire che ti sei pentito…»

«Pentito? Questa cosa andava fatta, punto. E la rifarei. Bisogna che la gente conosca lo schifo di questo sistema, e solo così potrà cambiare qualcosa. Il resto non mi importa.»

«Intanto pensiamo a trovare un avvocato, che è meglio. A questo punto è la prima cosa da fare.»

«Già, l’avvocato… Hai ragione, ci penserò. Ora devo andare, suonano alla porta. Ci sentiamo presto…»

L’eredità di Girolamo Alfieri

Gerry aveva ragione. Finì davanti ai giudici. Ma il processo ebbe un esito sorprendente, perfino per i frequentatori abituali dei palazzi di giustizia.

Forse mai prima di allora, in un’aula di tribunale, una sentenza di condanna era stata accompagnata da un riconoscimento della corte all’imputato. Il riconoscimento che un reato era stato compiuto a fin di bene.

Il suo nome era Girolamo Alfieri, dirigente della sede Inps dell’Anagnina, estrema periferia sudest romana. Tutti però lo chiamavano soltanto Gerry. E a lui piaceva farsi chiamare così. Apparteneva a quella miracolosa categoria di uomini e donne che con piccoli gesti cambiano il corso della storia. Senza un encomio, una medaglia, una strada intitolata dopo che ci hanno lasciati.

Era persona gentile e sensibile, di un’intelligenza fuori dal comune. Giocava a bridge in un circolo dei Parioli, in viale Liegi, per una curiosa burla del destino proprio dirimpetto alla sede del giornale che trasformava in denunce pubbliche le sue scoperte. Ed era l’unico hobby che praticava. Per il resto, amava la politica e credeva fermamente nella giustizia sociale. Sotto processo c’era finito perfettamente consapevole che un giorno avrebbe dovuto affrontarlo, come mi fece capire al telefono. Presto o tardi sarebbe saltato fuori che la talpa era lui.

Correva l’anno 1997. Gerry entrava nel cervellone dell’Inps, scovava i pensionati eccellenti che incassavano assegni con molti zeri, e poi mi girava cifre e nomi, che regolarmente pubblicavamo sul «Mondo».

Era il glorioso giornale fondato quasi mezzo secolo prima da Mario Pannunzio e i suoi amici, dove all’epoca lavoravo, che da una ventina d’anni era il più diffuso settimanale economico italiano.

La campagna del «Mondo» colse tutti in contropiede. Di fronte alle cifre scandalose che saltavano fuori i politici balbettavano. Anche perché molti di loro erano personalmente coinvolti. L’ex presidente del Consiglio Giulio Andreotti era già senatore a vita da un pezzo, e ogni mese sommava al compenso elargito da palazzo Madama due pensioni, una del Tesoro e l’altra dell’Istituto di previdenza dei giornalisti, per un totale di 17,3 milioni di lire. Così un altro pezzo da Novanta della vecchia Dc come Antonio Gava. E Vito Lattanzio, che oltre al vitalizio poteva contare su ben tre pensioni. E Lamberto Dini, che poteva in modo perfettamente legale cumulare i suoi redditi parlamentari e ministeriali con un paio di pensioni che insieme toccavano la strabiliante cifra di 50 milioni di lire al mese, 37 dei quali pagati dalla Banca d’Italia.

Né la caccia alla talpa sembrava aver dato qualche risultato. Fino a quando si arrivò a pubblicare tutti gli stipendi e gli emolumenti pagati ai collaboratori della Rai. A quel punto scattarono le contromisure più serie. Un giornale scrisse che quelle informazioni non potevano che uscire dalle banche dati dell’Inps. Controllarono gli accessi al sistema informatico e scovare il responsabile fu un gioco da ragazzi. Gerry venne individuato in pochi minuti. La polizia perquisì la casa e l’automobile, trovando le conferme che cercava. Tranne la conferma al sospetto più infame. Si può dire che fossimo diventati anche un po’ amici, eppure non aveva mai accettato neppure di farsi offrire un caffè. L’accusa di peculato gli fu mossa per aver stampato i tabulati delle pensioni d’oro sulla carta di proprietà dell’Inps con l’inchiostro di proprietà dell’Inps. E sfumò per palese ridicolaggine.

Gerry non cercò nemmeno per un attimo di nascondere o mitigare le proprie responsabilità. Le rivendicò anzi subito, in un’intervista al quotidiano «la Repubblica» poche ore dopo essere stato individuato.

Con il suo aiuto era stato possibile squarciare per la prima volta il velo sulle pensioni d’oro e l’oscenità dei privilegi previdenziali di politici, manager pubblici, banchieri, dipendenti statali, sindacalisti… In seguito, addirittura dei mafiosi. Ma tutti, o quasi, perfettamente legali. E grazie a lui si erano accesi i riflettori su certi inaccettabili sprechi di denaro dei contribuenti. Sul momento sfuggì l’importanza di quelle denunce. Si cominciò però a realizzare che un sistema perfettamente oliato, nel quale ogni lobby pubblica o privata aveva costruito il proprio tornaconto facendosi approvare leggi ad hoc, stava appropriandosi del futuro delle giovani generazioni.

Sfuggì a chiunque. Tranne ai giudici del tribunale di Roma che qualche tempo dopo i fatti condannarono Girolamo Alfieri a una pena simbolica: quindici giorni. Assolverlo sarebbe stato impossibile. La legge era stata violata in modo incontrovertibile, anche se perfino l’autorità della Privacy, allora presieduta da Stefano Rodotà, aveva affermato di non avere nulla in contrario alla pubblicazione di quei dati, sempre che fossero stati reperiti «in modo corretto». Ma come si potesse configurare all’epoca il «modo corretto», quando nessuna legge imponeva trasparenza agli enti pubblici, non venne specificato.

E quale fu la considerazione della corte a giustificazione di una sanzione così lieve per i reati contestati, sulla carta niente affatto veniali, quali peculato, rivelazione di segreto d’ufficio e accesso abusivo a sistemi informatici? Era scritta nella scarna motivazione della sentenza: la finalità morale, e moralmente condivisibile, che aveva indotto il dirigente dell’Inps Girolamo Alfieri a diffondere quei dati. Senza neppure l’ombra di un vantaggio personale. Una medaglia, altro che condanna.

Spiegò anche, intervistato dal «Mondo» mentre attendeva l’inevitabile rinvio a giudizio, che la pubblica amministrazione disponeva già di tutti gli strumenti per reprimere l’evasione dei contributi previdenziali da parte dei furbetti. Per scoprire le aziende che sfruttavano il lavoro nero e tanti abusi inaccettabili a danno di chi paga le tasse sarebbe stato sufficiente incrociare i dati custoditi dall’Inps nei suoi capaci server, eredità del visionario ex direttore generale Gianni Billia. «Un giorno l’azienda mi ha chiesto di scovare chi prendeva la pensione sociale abusivamente e ho trovato una signora che aveva 14 case tra viale Tirreno e viale Adriatico. Lì ho capito la potenzialità di questo arnese, finalmente si poteva dare al Paese un po’ di giustizia» raccontò in seguito a Corrado Zunino de «la Repubblica».

Il suo suggerimento cadde nel vuoto, per essere ripescato solamente molti anni dopo dal Fisco con una mirabolante quanto tardiva intuizione.

Trascorsi ormai più di sei mesi dai fatti, due deputati di Rifondazione comunista, Oliviero Diliberto e Tullio Grimaldi, presentarono un’interrogazione al ministro del Lavoro Tiziano Treu chiedendo che l’Inps ritirasse la denuncia penale e revocasse il provvedimento di sospensione dal lavoro nel frattempo disposto dal direttore generale dell’istituto Fabio Trizzino. La risposta fu glaciale: l’Inps non voleva rinunciare a mandare il suo dirigente in tribunale. Quanto alla sospensione, i quattro mesi senza lavoro né stipendio, sanzione che lui aveva accettato senza contestarla, erano scaduti da un pezzo e il sanzionato era già tornato al lavoro. Ma senza rassegnarsi a deporre le armi della denuncia civile.

Nella primavera del 1998, grazie alle ricerche minuziose di Girolamo Alfieri, Nichi Vendola aveva messo agli atti della commissione parlamentare Antimafia, di cui era vicepresidente, un dossier clamoroso. Rivelava che almeno 26 mafiosi, qualcuno già condannato, altri ancora ricercati, percepivano la pensione dall’Inps. Fra questi, un boss sanguinario che però risultava invalido e dunque meritevole di un assegno di 500.000 lire al mese, nonostante una decina di auto di lusso in garage. O il capo della cosca di un quartiere di Palermo, titolare di pensione sociale insieme alla moglie. Come anche la consorte di Gaetano Badalamenti, il padrino di Cinisi mandante dell’omicidio di Peppino Impastato. Un andazzo, quello della distribuzione di pensioni sociali e di invalidità a uomini d’onore e loro familiari, che andava avanti dagli anni Sessanta. Senza che nessuno l’avesse prima contrastato seriamente, in un fangoso clima di omertà.

C’erano mafiosi latitanti come Francesco Messina Denaro, padre del più famoso Matteo, che continuavano a percepire la pensione non con l’accredito online sul conto, allora inesistente, ma fisicamente, perché veniva ritirata ogni mese allo sportello da un suo delegato. Idem Salvatore Di Gangi, capo della cosca di Sciacca, fedelissimo del capo dei capi Totò Riina, in passato impiegato di banca. «Questi due almeno hanno versato i contributi. Fa rabbrividire sapere che prendono la pensione, ma sulla carta è pur sempre un loro diritto. Il vero scandalo» commentò Vendola «è un altro. Ci sono mafiosi che prendono la pensione sociale o la rendita vitalizia d’invalidità per handicap o menomazioni che certo non gli hanno impedito di diventare killer superefficienti.» La denuncia del vicepresidente dell’Antimafia fece, com’era ovvio, scalpore. Anche se per ottenere risultati concreti si dovettero aspettare quattordici anni (trascorsi in inutili chiacchiere) e la legge sulle pensioni di Elsa Fornero. Una riforma duramente osteggiata dai leghisti, che però fecero passare l’emendamento per impedire a mafiosi e terroristi di intascare assegni sociali. Fino a quando la Corte costituzionale, nel 2021, ha dichiarato che i condannati per reati di mafia o terrorismo non si possono privare del diritto al sussidio statale se stanno scontando la pena fuori del carcere.

Del coraggio di Girolamo Alfieri esistono purtroppo poche tracce sul web. Vale però la pena di riportarne una, la lettera che l’8 febbraio 1998, un quarto di secolo prima dell’uscita di questo libro, mandò a «la Repubblica», il giornale che si era interessato al suo caso: «Il mio unico punto di riferimento è l’articolo 98 della Costituzione, vero inno alla trasparenza. È indispensabile che i dati e gli strumenti in possesso della pubblica amministrazione siano, innanzi tutto, noti ai cittadini. E bisogna che siano utilizzabili senza impedimenti alla circolazione delle informazioni. Una malintesa interpretazione della legge sulla privacy potrebbe sconfinare nell’omertà, a vantaggio di coloro che hanno interesse a nascondere comportamenti illeciti. Questo Paese non ha bisogno di giustizieri, ma di strutture pubbliche efficienti e di regole che consentano a ciascun cittadino di valutare le scelte della pubblica amministrazione. Gerry Alfieri».

Nell’articolo 98 della Carta costituzionale c’è scritto: «I pubblici impiegati sono al servizio esclusivo della Nazione».

Ce ne fossero stati altri come lui, probabilmente le cose sarebbero andate un po’ meglio. Invece nessuno, nell’ultimo quarto di secolo, ha voluto correre seriamente ai ripari. Anzi. E abbiamo potuto constatare come anche l’utilizzo strumentale della «privacy» sia stato più funzionale a occultare certe nefandezze della politica e degli apparati pubblici che a difendere i cittadini dalle prepotenze di lobby e burocrati.

Se le pensioni fanno crac

Per frenare i mille rivoli di un’emorragia sempre più copiosa si è distribuito qualche pannicello caldo, ma le prospettive sono angoscianti.

Basta leggere l’ultima relazione sulla gestione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale firmata dal magistrato di controllo della Corte dei conti Antonio Buccarelli, che ha concluso il mandato il 31 dicembre 2022.

La previdenza italiana funziona «a ripartizione». Questo è il vero problema: un problema gigantesco e, quel che è peggio, irrisolvibile, date le condizioni attuali. Significa che le pensioni vengono pagate con i contributi versati da chi è al lavoro. Ma siccome andrà sempre più gente in pensione e il lavoro è sempre più precario nel Paese più vecchio d’Europa e dove perfino gli immigrati fanno meno figli, il divario fra le risorse che saranno necessarie per pagare le pensioni future e le risorse effettivamente disponibili è destinato ad allargarsi in modo imprevedibile. Ed è difficile sapere per quanto tempo il nostro sistema pensionistico potrà considerarsi sostenibile. Di sicuro meno di quanto si possa immaginare.

Nel 2022, a fronte di 241,5 miliardi di contributi, la spesa pensionistica prevista è stata di 289,7 miliardi, dei quali ben 62,4 rappresentano l’esborso dello Stato per gli interventi di natura assistenziale. I contributi versati all’Inps da chi lavora coprono già oggi appena l’86 per cento di quanto serve per pagare il welfare previdenziale. Ma se poi si considera che, per varie ragioni, quelli effettivamente incassati dall’Istituto di previdenza non sono 241,5 bensì 233,2 miliardi, il tasso di copertura scende all’83 per cento. E le cose non sono affatto destinate a migliorare.

Le previsioni dicono che nel 2046, quando secondo lo scenario migliore dovrebbero andare in pensione i nati intorno alla metà degli anni Settanta, cioè i primi figli della generazione del boom economico, la spesa previdenziale potrebbe raggiungere 629,7 miliardi, con un aumento rispetto a oggi di ben 340 miliardi. Le entrate contributive crescerebbero invece di 190,7 miliardi, superando appena 432 miliardi. Risultato, l’abisso fra i versamenti e il denaro necessario a pagare le pensioni normali e assistenziali si spalancherebbe di quasi 150 miliardi. Alla fine del 2046 il buco della previdenza italiana gestita dall’Inps si avvierebbe a inghiottire 200 miliardi l’anno, metà dei quali necessari a pagare le spese del welfare pensionistico assistenziale, non coperto nemmeno da un euro di contributi. Per avere un’idea delle dimensioni del problema, si pensi che 200 miliardi è l’ordine di grandezza del gettito Irpef di un anno intero.

La conclusione è che nel 2046, con un tasso di copertura del 69 per cento, il sistema potrebbe non essere più sostenibile da un bel pezzo. Non ci sarebbero soldi sufficienti a pagare le pensioni. Anche se si dovesse finalmente procedere alla separazione fra spese previdenziali e assistenziali che i sindacati invocano da anni, convinti che questa sia la bacchetta magica per salvare il salvabile. Ma si illudono. Pur togliendo dal conto le spese della previdenza assistenziale, come le pensioni sociali, di invalidità e di cittadinanza, mancherebbe comunque all’appello, per le pensioni a carico dell’Inps, un centinaio di miliardi. Già oggi alcune gestioni previdenziali danzano sull’orlo del baratro. Le pensioni degli ex dipendenti pubblici sono coperte dai contributi per meno del 50 per cento. Nel 2019, secondo una tabella pubblicata dal rapporto del Centro studi di Itinerari previdenziali, un organismo indipendente cui partecipano alcuni fra i massimi esperti italiani di welfare, il tasso di copertura era del 46,9 per cento.

Assegni d’oro pagati dai poveri precari

E le stime ufficialmente conosciute, come si è già visto, rischiano di essere assai ottimistiche. Perché non tengono conto di alcune nuove e disastrose amenità introdotte per motivi squisitamente politici a partire dal 2019. Come la famosa quota 100, cioè la possibilità di andare in pensione a 62 anni con 38 di contributi.

Chi ha il cuore forte può dare un’occhiata ai conti delle diverse gestioni previdenziali. Farà una brutta scoperta, anche senza gli effetti di quota 100. Nel 2020 il bilancio complessivo di tutte le gestioni previdenziali dell’Inps sommate si è chiuso con una perdita secca di 25,2 miliardi. Il 2020 ovviamente non fa testo. Per gran parte dell’anno a molte attività economiche è stato consentito di sospendere il versamento dei contributi. Ma i due anni precedenti, invece, sì che fanno testo. E anche quelli hanno chiuso in perdita. Di 7,8 e 7,3 miliardi rispettivamente. Che non sono proprio bruscolini. La cosa più preoccupante, tuttavia, non è la dimensione della perdita in sé. Che comunque dev’essere ripianata ogni anno dai contribuenti, pensionati compresi, per evitare di dover tagliare i loro assegni.

Chi sbraita contro le tasse e invoca irrealistici interventi divinatori sulle pensioni farebbe bene a riflettere. In quasi tutte le gestioni previdenziali i contributi di chi è al lavoro non bastano a pagare le pensioni. Con il paradosso che a limitare i danni causati negli anni da misure devastanti destinate a favorire questa o quella categoria di lavoratori per ragioni di consenso elettorale ci pensano i contributi pagati dai precari e dagli immigrati. Sono i cosiddetti «parasubordinati». Per la serie: prima gli italiani.

Davvero un grande Paese, il nostro. Un Paese nel quale i poveracci costretti a inseguire gli stipendi da fame dei lavori a tempo determinato e saltuari pagano le profumate pensioni d’oro degli ipergarantiti e di chi, grazie a leggi infami, ha smesso di lavorare a trentacinque anni per campare il resto della vita sulle spalle della collettività.

Ma questo fino a quando il sistema reggerà. Perché senza una svolta radicale non potrà andare avanti ancora a lungo. E certe proiezioni tranquillizzanti sono anche più dannose, perché non fanno che rimandare l’ora di scelte inevitabili.

Le falle del Titanic previdenziale

Eppure lo sanno. «Le pensioni di oggi basse, e quelle future rischiano di essere inesistenti» ha detto la presidente del Consiglio il 9 novembre 2022 ai sindacati. Più chiaro di così? Una decina di giorni prima dello scioglimento delle Camere e della partenza ufficiale della campagna elettorale l’Inps aveva pubblicato una simulazione sul salario minimo di 9 euro l’ora previsto da un disegno di legge abortito per la fine anticipata della legislatura. Chi avesse lavorato per trent’anni con quella paga, corrispondente a circa 1500 euro mensili, a 65 anni di età avrebbe avuto una pensione di 750 euro al mese. Appena sopra la soglia di povertà assoluta, che per il Nord Italia è pari a 675 euro. Il calcolo però vale per i nati fra il 1965 e il 1980, che quindi hanno fra i 42 e i 57 anni. I più giovani non avranno nemmeno questo. Pensioni inesistenti, appunto.

Eppure lo sanno, ma continuano sulla stessa strada di sempre. Così nella finanziaria 2023 ecco nuovi piccoli benefici pensionistici per i militari e le forze di polizia, ecco un’altra piccola concessione ai pensionamenti anticipati con quota 103 (almeno 62 anni di età e almeno 41 di contributi), ecco un piccolo aumento alle minime, ecco l’esonero dal pagamento dei contributi per chi ha i requisiti per andarsene ma resta al lavoro…

Scene già viste. Il Titanic previdenziale ha una falla e anziché correre ai ripari c’è chi lavora per allargarla.

«Si fanno promesse sull’andare in pensione prima senza riduzione degli importi, oppure di andare con pensioni più alte. Sono promesse insostenibili. Si basano sul fatto che molte persone possono non capire che si tratta di promesse da marinaio. Molti italiani negli anni Sessanta e Settanta non sapevano che le baby pensioni del pubblico e le pensioni d’anzianità del privato avrebbero poi gravato sulle generazioni future. Tuttora molti pensano che l’Inps abbia risorse che può gestire liberamente per rendere il sistema più generoso.» Così nel gennaio 2018 il presidente dell’Inps Tito Boeri tentò di richiamare la politica a un maggior senso di responsabilità di fronte al Paese. Evitando di fare promesse devastanti per il nostro sistema pensionistico.

La sua accusa era indirizzata a chi stava facendo la campagna elettorale garantendo pensioni più facili e anticipate a tutti, ben sapendo di approfittare della generale ignoranza sulle possibili conseguenze. Restò una testimonianza, perché un anno dopo il leader della Lega Matteo Salvini sarebbe riuscito a far approvare per legge la quota 100: un colpo durissimo alla tenuta dei conti della previdenza, ottenuto barattandolo con il reddito e la pensione di cittadinanza su cui aveva costruito la propria campagna elettorale il Movimento 5 Stelle.

Continuano a far finta di niente mentre il Titanic della previdenza imbarca sempre più acqua. L’unica ragione è il consenso. L’Italia è il Paese dei vecchi, e a differenza dei giovani loro vanno a votare. Dunque: per un partito che si presenta alle elezioni cosa è più politicamente redditizio? Promettere agli anziani oppure ai giovani? E pazienza se in futuro non avremo i soldi per pagare le pensioni di chi oggi ha la colpa di essere giovane: affrontare il problema toccherà a qualcun altro.

La bomba demografica

Con un’età media di 47,6 anni l’Italia è il Paese più vecchio d’Europa. Il problema dell’invecchiamento della popolazione, è vero, riguarda tutto il continente. In Europa l’età media è di circa 44 anni, e fa impressione il confronto con l’Africa, dove il 60 per cento del miliardo e 400 milioni di abitanti non arriva a 24 anni. Resta il fatto che l’Italia non è soltanto il Paese più vecchio d’Europa, ma è anche quello più colpito dalla desertificazione demografica. Le stime dell’Istat dicono che nel 2050 i cittadini dai 65 anni di età in su saranno il 34,9 per cento di una popolazione destinata a ridursi sempre di più. Dai 59,2 milioni al 1° gennaio 2021 scenderà a 57,9 milioni nel 2030 per calare fino a 54,2 milioni nel 2050 e a 47,7 milioni vent’anni dopo. Tornando così ai livelli dell’immediato dopoguerra. Nel 1951 eravamo 47 milioni e mezzo. Sostiene ancora l’Istat che il rapporto fra gli italiani in età lavorativa e gli ultrasessantacinquenni «passerà da circa tre a due nel 2021 a circa uno a uno nel 2050». Ma sono previsioni fatte sulla base di dati all’inizio del 2021. E possono anche cambiare radicalmente in un breve spazio temporale. Tanto è vero che le nuove previsioni Istat, come riporta l’ultima relazione sul welfare della Ragioneria generale dello Stato, «farebbero registrare un ulteriore calo della popolazione di oltre 4 milioni di unità al 2070». Con un balzo indietro fino al 1936.

La rapidità dell’arretramento demografico è tale da rendere desuete le statistiche a un ritmo imprevedibile. Se il numero dei residenti era previsto diminuire di 1,3 milioni in un decennio fra il 2021 e il 2030, nel solo 2021 si era già ridotto di ben 253.000 unità. Al 1° gennaio 2022 eravamo scesi sotto i 59 milioni. Esattamente, 58.983.213. Dal 1861, cioè da quando esiste lo Stato unitario, non erano mai state registrate meno di 400.000 nascite in un anno: è successo invece nel 2022. Per non parlare della velocità con cui procede l’invecchiamento. Le previsioni fatte dall’Istat con base 2018 profilavano al 2065 un Paese con 279 anziani per ogni 100 giovani. Due anni dopo, con le stime aggiornate, il numero di anziani era già salito per il fatidico 2065 a 301. Ventidue in più.

E per dire come anche le proiezioni maggiormente autorevoli possano venire smentite, nel 2006 Eurostat aveva previsto per il 2050 una popolazione italiana in età lavorativa di 29,3 milioni. Quindici anni dopo quella proiezione l’Istat correggeva il dato al ribasso di 300.000 unità. Ancora. Il tasso di fecondità delle donne italiane, che Eurostat aveva previsto nel 2006 rimanere stabile a 1,40 dal 2020 al 2050, non superava invece nel 2021 il valore di 1,25. Decine di migliaia di neonati l’anno in meno.

Il salvagente (sgonfio) degli immigrati

A dispetto delle favole sul pericolo di una sostituzione etnica, poi, non potremo contare nemmeno sugli immigrati. Dal 2016 il numero dei nati in Italia da genitori stranieri è sceso sotto i 70.000 l’anno, e continua a diminuire. Meno di 68.000 nel 2017, poco più di 65.000 nel 2018, nemmeno 63.000 nel 2019 e appena 56.926 nel 2021.

Dati che ci costringeranno a rivedere drasticamente le stime della popolazione e del rapporto futuro fra giovani e anziani. Naturalmente in mancanza di una ripresa, possibile però soltanto grazie a un radicale cambiamento di prospettiva da parte della politica. Che dovrebbe semplicemente capovolgere il punto d’osservazione: dalle vecchie alle nuove generazioni. E con un atteggiamento sull’immigrazione opposto rispetto all’attuale.

«Senza gli immigrati saremmo in una condizione da allarme rosso. Tra l’altro anche gli immigrati, da qualche anno, hanno diminuito il loro tasso di natalità. Non dimentichiamoci che una popolazione che tende a invecchiare è sull’orlo di un inevitabile declino» diceva addirittura nel 2010 il presidente della Camera Gianfranco Fini. Lo stesso Fini, fondatore nonché leader di Alleanza nazionale, autore con il capo leghista Umberto Bossi della legge che ha introdotto il reato di immigrazione clandestina: dunque non sospettabile di essere fautore di un’apertura indiscriminata delle frontiere.

Eppure lo sanno, e da un bel pezzo, che il sistema è destinato a non reggere. Quelli che fra i nostri disinvolti politici hanno messo in croce l’ex ministro del Lavoro Elsa Fornero, diventata suo malgrado il simbolo del massacro delle pensioni per aver tentato, in un momento difficilissimo del Paese, di rallentare quantomeno la frana, dovrebbero avere l’umiltà di osservare i numeri senza paraocchi.

La profezia di Amato e Marè

Magari gli stessi politici dovrebbero anche leggere un breve ma illuminante saggio dal titolo Il gioco delle pensioni: rien ne va plus? (il Mulino, 2007), nel quale i due autori, Giuliano Amato e Mauro Marè, hanno tracciato uno scenario da brivido. Uno scenario secondo cui, nel 2025, per ogni 100 occupati ci sarebbero state 60 persone di età superiore a 65 anni non attive: dunque pensionati o bisognosi di assistenza, assegno o pensione sociale. Si chiama «tasso di dipendenza economico effettivo», ed è un indicatore fondamentale per la sostenibilità dell’intero sistema previdenziale. Lo stesso scenario aveva previsto che quel rapporto sarebbe salito al 93 per cento nel 2050. «Un valore» chiosavano Amato e Marè «molto superiore a quello medio europeo (70 per cento) e a quello di altri Paesi con dinamiche di invecchiamento simili alle nostre.» Che avrebbe potuto determinare conseguenze drammatiche: «L’aritmetica del vincolo di bilancio di un sistema pensionistico è molto chiara, non permette equivoci, non è di destra né di sinistra. Se il numero degli attivi rispetto ai pensionati si riduce drasticamente, per mantenere il bilancio in equilibrio o si raddoppia il livello dei contributi sugli attivi oppure si dimezzano le prestazioni». La terza alternativa sarebbe un aumento mostruoso delle tasse. Abbiamo già visto che nel 2046 il buco previdenziale dell’Inps potrebbe raggiungere dimensioni paragonabili all’intero gettito dell’Irpef. Ma non è un’ipotesi da prendere in esame. Com’è facilmente intuibile, non soltanto per ragioni politiche.

Quando esce questo libro, dal 2007 sono trascorsi tre lustri. La situazione però è decisamente peggiore di quella ipotizzata da Amato e Marè. A gennaio 2022 si contavano 16.035.165 pensionati, contro un numero di attivi, lavoratori dipendenti e autonomi, di poco superiore a 23 milioni. Per ogni 100 persone al lavoro ci sono quindi 69 e passa pensionati. Ma in Italia almeno 5 milioni di loro incassano più d’un assegno. Infatti a 16 milioni e rotti di pensionati, pari al 27,2 per cento dei residenti italiani, corrispondono 22.758.797 pensioni. In media, 1,42 a cranio. E se per 100 attivi ci sono 69 pensionati, per 100 stipendi o altri redditi personali di chi lavora si pagano in Italia più di 98 pensioni. Ovvero una ogni 2,5 abitanti, neonati compresi. La stragrande maggioranza è a carico dell’Inps, cui spetta anche la responsabilità di pagare gli assegni previdenziali assistenziali. Cioè pensioni senza alcun contributo versato. Sono il 19,2 per cento del totale, una su cinque.

La valanga dell’assistenza

Costano alla collettività 2 miliardi al mese. E crescono anno dopo anno, pure per ragioni che spesso nulla hanno a che vedere con l’indigenza o la povertà. Sentite che cosa dice il 29 dicembre 2022 a Valentina Iorio del «Corriere della Sera» Alberto Brambilla, uno dei massimi esperti italiani di previdenza, ex presidente del Nucleo di valutazione della spesa previdenziale del ministero del Lavoro, già leghista della prima ora: «Il numero delle prestazioni sociali erogate ogni anno è in continuo aumento. L’eccesso di assistenzialità cui si sono dedicati tutti i governi negli ultimi 22 anni ha fatto sì che le pensioni totalmente o parzialmente assistite siano ormai il 45 per cento del totale. L’assistenzialità a carico della fiscalità generale è aumentata abnormemente tra il 2008 e il 2021 passando da 73 a oltre 144 miliardi. È difficile credere che un quarto dei pensionati, di cui più della metà autonomi, abbia guadagnato redditi insufficienti a costituire una pensione che superi mediamente i 300 euro, tanto da dover essere integrata dall’Inps con altri 200 euro…». Numeri e considerazioni che dovrebbero indurre quantomeno alla prudenza certi politici. Ma le campagne elettorali, si sa, allentano ogni freno inibitorio. E succede esattamente il contrario. Così, visto che più di vent’anni fa ha funzionato la promessa di aumentare le pensioni più basse a un milione di lire al mese, Berlusconi tira fuori di nuovo dalla manica un asso già estratto nel 2018. Promette di portare le minime da un milione di lire a mille euro al mese. Una catastrofe, secondo Brambilla: «Significherebbe creare un deficit di oltre 100 miliardi per le casse dell’Inps nel giro di tre anni, e distruggere la sostenibilità finanziaria del sistema pensionistico». E fosse solo questo il problema. «Con la certezza di prendere 1000 euro netti al mese aumenteranno gli evasori e pagheranno quelli che invece hanno il prelievo alla fonte. Perché pagare tasse e contributi tutta la vita per prendere una pensione che arriva a poco più di 1000 euro se, non versando nulla, ne posso prendere 1000 netti esentasse?» spiega Brambilla.

Berlusconi spinge, ma il governo Meloni si ferma a 600 euro. Il Cavaliere tuttavia non si arrende e annuncia: «Aumentare le pensioni minime a 1000 euro resta l’obiettivo di Forza Italia per la legislatura». Buona fortuna a ciascuno di noi.

La salute non è uguale per tutti

L’invecchiamento della popolazione avrà un impatto pesantissimo anche sulla seconda grande colonna del welfare. Il rischio che le dinamiche demografiche mandino in crisi la sanità pubblica è più che reale. Fra il 2017 e il 2037, sottolinea il documento del Consiglio superiore di sanità del ministero della Salute sulla sostenibilità del sistema, il numero di italiani con oltre 65 anni di età sarà cresciuto di 4 milioni e mezzo. In un Paese con un’economia duramente provata dal calo demografico e delle persone in attività, supereranno un terzo della popolazione.

Aumenteranno così in proporzione le persone non autosufficienti, oggi poco meno di 3 milioni. La sanità pubblica, che attualmente non se la passa proprio bene anche per le carenze di medici e personale, andrà ancor più sotto pressione. I bilanci familiari dei pensionati saranno appesantiti dal costo di un milione e mezzo di badanti, e schizzeranno verso l’alto pure i conti dell’assistenza pubblica, fra indennità di accompagnamento e affini. Neppure la spesa sanitaria ordinaria, tuttavia, verrà risparmiata. L’aumento esponenziale di over 65 potrebbe risultare insostenibile, imponendo la compartecipazione generalizzata con ticket sempre più cari. Basti pensare che in una regione come l’Emilia-Romagna il costo pro capite per la sanità pubblica di una persona di età compresa fra 1 e 64 anni oscilla da un minimo di 533 a un massimo di 1836 euro l’anno, mentre per chi è sopra i 65 anni varia da 3673 a 5030 euro. I bilanci delle Regioni meno efficienti potrebbero risentirne pesantemente, e andare addirittura definitivamente in tilt se si dovessero concretizzare i piani di autonomia differenziata che approfondirebbero i divari fra i vari pezzi del Paese. L’articolo 32 della Costituzione, che garantisce sulla carta uguale diritto alla salute per tutti i cittadini italiani, ma è inapplicato perché grazie alle Regioni abbiamo 20 sanità diverse con diversi diritti, sarebbe definitivamente polverizzato.

De profundis per la sanità pubblica

Ma ciò su cui la narrazione ufficiale e giornalistica sorvola, tranne poche lodevoli eccezioni come quelle de «La Stampa» e del settimanale «L’Espresso», che fra la fine del 2022 e l’inizio del 2023 ha pubblicato con Gloria Riva inchieste capaci di mettere in luce aspetti allucinanti, è che la sanità pubblica in Italia si sta già sgretolando. E da un bel po’ di tempo. Ne avevamo avuto la prova fin dall’inizio della pandemia di Covid-19. Era venuta fuori tutta la fragilità di un sistema messo in ginocchio da scelte politiche sbagliate e clientelari. Da un regionalismo suicida che aveva creato disparità da Terzo Mondo. Da baronie asservite alla politica e mortificazioni professionali per i giovani medici. Da sprechi inaccettabili ai quali erano seguiti tagli altrettanto insensati delle strutture pubbliche.

A dispetto di ciò, anziché rimettere il sistema in carreggiata, si continuano ad assicurare convenzioni miliardarie ai privati amici dei partiti, che nei loro ospedali profumatamente pagati dai contribuenti non avevano nemmeno le terapie intensive. Ci sono Regioni come la Lombardia, il Lazio e anche la Sicilia, nelle quali le strutture convenzionate private pesano ormai per il 50 per cento e oltre sull’offerta sanitaria pubblica. Pagata, ovviamente, da tutti noi. Con tariffe che assicurano profitti mostruosi ai signori delle cliniche e degli ospedali privati: anche quelli pagati dai contribuenti, e francamente non si capisce perché. Non si comprende la ragione per cui con le imposte necessarie a finanziare la sanità pubblica vengono foraggiati gruppi imprenditoriali che grazie agli utili realizzati così acquistano giornali (!!!) o investono in attività speculative. Mentre i loro azionisti magari siedono in Parlamento e votano le leggi che i loro partiti si incaricano di presentare.

Il campanello d’allarme suonato con il Covid, però, non ha funzionato. Nessuna forza politica si è mossa per far rientrare la sanità pubblica nel proprio alveo e colpire rendite di posizione ingiustificate e nefaste.

E ora siamo qui a contemplare le macerie. A scoprire che in certe Regioni ci vogliono anche due anni per una mammografia e molti mesi per una visita specialistica. Ma se quella visita si fa a pagamento con lo stesso medico e nella medesima struttura pubblica, allora basta una settimana. «Intramoenia», l’hanno chiamata: tra le mura, in volgare. Doveva salvare la sanità pubblica e i 740 dei medici. Si è rivelato il trionfo dell’ipocrisia. Per pagare poco i sanitari che svolgono il servizio pubblico gli si consente di fare attività privata, a pagamento, con le stesse attrezzature del servizio pubblico. Nel 2019 le attività intramoenia hanno fatto incassare a 47.384 medici 1 miliardo 152 milioni. In media, 24.000 euro e spicci a testa. Con prestazioni sanitarie erogate al massimo entro dieci giorni.

Ma a renderci pienamente coscienti della piega che ha preso il giuramento d’Ippocrate, in un Paese che per Costituzione dovrebbe garantire in egual misura assistenza sanitaria a tutti, c’è il salasso economico cui si sottopongono, non sempre per propria scelta, i privati cittadini. Secondo l’Osservatorio dei conti pubblici dell’Università Cattolica, del quale è stato animatore l’ex rappresentante italiano al Fondo monetario internazionale Carlo Cottarelli eletto nel 2022 in Parlamento per il Pd, ormai il 54 per cento dei nostri connazionali preferisce in molti casi la sanità privata. Nel 2021 i cittadini di un’Italia dove la sanità dovrebbe essere garantita dal pubblico la spesa per le cure private ha raggiunto 37,1 miliardi, con un aumento, secondo la Ragioneria generale dello Stato, del 20,7 per cento sul 2020. Anno anomalo, sicuramente, il 2020, e quindi che non fa testo. Da anni la crescita della spesa privata per la sanità è comunque un dato di fatto. Se nel 2016 gli italiani tiravano fuori dalle tasche per curarsi una somma pari al 25,1 per cento rispetto a quanto invece lo Stato spendeva (28,13 miliardi contro 112,5), cinque anni dopo il rapporto era salito al 29,5 per cento (37,16 miliardi contro 126,6). Nel 2021 ogni residente in questo Paese ha speso in media per curarsi privatamente 627 euro, contro 463 di cinque anni prima. Più 35,4 per cento. Ossia il 30 per cento in termini reali, cioè considerando anche l’inflazione. E l’accelerazione è destinata a proseguire. Le stime dicono che il modesto aumento degli stanziamenti pubblici deciso dal governo a impronta sovranista di Giorgia Meloni sarà vanificato dalla recrudescenza dell’inflazione.

I numeri non mentono. Così com’è stato concepito più di un secolo fa, e per la piega che hanno preso le cose negli ultimi decenni, lo Stato sociale ormai non regge più. Non occorre essere scienziati per capirlo. E per capire che con il de profundis del welfare, fra sanità e pensioni, in un’Italia sempre più vecchia, si sbriciolerebbe anche il residuo collante nazionale. Chi dice di avere a cuore il nostro Paese, ed è al governo, dovrebbe rifletterci seriamente, anziché inseguire il consenso con le promesse da marinaio. Porre rimedio a questa situazione non è impossibile. Ma ci vogliono scelte coraggiose anche se impopolari.

Di sicuro c’è solo che il tempo sta finendo. E mettere la testa sotto la sabbia non serve a nulla.
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Il pozzo senza fondo

La moglie, il marito, e il ministero

Da quando esiste la Repubblica italiana Marina Elvira Calderone è la quinta donna sulla poltrona di ministro del Lavoro. La quinta su 41 ministri che si sono alternati in otto decenni. E il suo non è neppure uno dei ministeri più maschilisti. Al Tesoro non c’è mai stata una donna. All’altro ministero economico, una volta chiamato dell’Industria, poi delle Attività produttive, quindi dello Sviluppo economico e infine, con sublime impeto sovranista, delle Imprese e del Made in Italy, se n’è vista invece una sola: Federica Guidi. Marina Calderone, però, di un primato non può essere privata. Alla guida di un ministero che per tradizione consociativa è sempre stato non troppo lontano dall’orbita sindacale, tanto da poter contare dieci sindacalisti fra i suoi ministri, non si era mai visto l’esponente di un mondo più vicino alla sponda opposta.

Fino alle poche ore precedenti il giuramento davanti a Sergio Mattarella, la dottoressa in Economia aziendale Marina Calderone è ancora il presidente del Consiglio nazionale dei consulenti del lavoro. Non da qualche giorno: da diciassette anni. Di ministri del Lavoro, che in quel ruolo rappresentano la sua controparte, ne ha visti la bellezza di nove. Tutti gli schieramenti politici degnamente rappresentati: un leghista, un berlusconiano, un diessino, due tecnici, due dem e due grillini.

Ma il termine presidente, nel suo caso, è assolutamente riduttivo. Il 24 ottobre 2020 Marina Calderone è confermata alla presidenza per la sesta volta consecutiva. Capeggia una lista unica e ottiene il 97 per cento delle preferenze. Nella lista c’è anche suo marito Rosario De Luca, che condivide con lei l’attività professionale attraverso la Cdl Calderone&DeLuca Srl, società tra professionisti posseduta al 50 per cento da ciascuno dei coniugi.

Oltre a occupare un posto nel Consiglio nazionale egemonizzato da sua moglie, De Luca è anche il presidente della Fondazione studi consulenti del lavoro: a completamento della presa familiare sulla categoria.

I consulenti del lavoro sono alleati preziosi per le imprese, delle quali curano gli interessi. Le aiutano a districarsi nella giungla della burocrazia sfruttando tutte le pieghe offerte da leggi e leggine per alleggerire i contributi previdenziali. Ma tradizionalmente esercitano anche notevoli pressioni sul sistema per ottenere obblighi meno stringenti a carico dei propri assistiti. Vantano profondi addentellati con la politica ed esercitano di conseguenza un’influenza non secondaria anche sull’Inps.

La dimostrazione? Mentre Marina Calderone viene eletta per la sesta volta consecutiva e con una maggioranza bulgara alla testa dei Consulenti del lavoro, Rosario De Luca viene proiettato nel consiglio di amministrazione dell’Istituto nazionale della previdenza sociale. L’ha scelto il governo di Giuseppe Conte a maggioranza gialloverde, quello scaturito dall’alleanza fra Matteo Salvini e Luigi Di Maio. Il quale Di Maio, per inciso, in quel momento è anche ministro del Lavoro. La designazione, ovviamente con la bandierina della destra, arriva dopo che sua moglie Marina Elvira ha rinunciato alla corsa per la presidenza dell’Inps, aggiudicata al candidato del Movimento 5 Stelle Pasquale Tridico. Era la competitrice più credibile e pericolosa per i grillini, e si è fatta da parte.

Si delinea però un contrattempo. La crisi di governo fa incagliare la nomina di De Luca e il nuovo consiglio di amministrazione dell’ente di previdenza finisce a bagnomaria. Giusto però qualche settimana; poi giunge il via libera anche dal secondo governo Conte, quello con il Partito democratico al posto della Lega. Anche perché il Pd si prende la vicepresidenza dell’Inps con la ex parlamentare Marialuisa Gnecchi. E se c’è una regola che tutti sono tenuti a rispettare è che quando si tratta di lottizzare vale il detto latino: pacta sunt servanda.

Ma se si chiude la porta dell’Inps, per la presidente dei Consulenti del lavoro si apre ben presto un portone. Da candidata alla guida dell’Istituto di previdenza eccola ministra del Lavoro, nientemeno. A guardare Tridico dall’alto in basso. Il prestigioso incarico si trascina però dietro alcuni problemini. Con il rischio di un colossale conflitto d’interessi in almeno tre direzioni.

La prima riguarda proprio l’Inps. Perché il ministero del Lavoro vigila sull’Istituto di previdenza, nel cui consiglio di amministrazione siede il marito della ministra. Una circostanza divenuta imbarazzante, che si può risolvere soltanto in un modo. Cioè con le dimissioni di Rosario De Luca dal consiglio di amministrazione dell’ente. Che vengono annunciate il 21 ottobre 2022, giorno precedente il giuramento del governo. Non senza una punta di risentimento: «Farò un passo indietro alla prossima riunione del Cda. E non certo per motivi di incompatibilità o di altri impedimenti legali, ma perché in questo momento ritengo sia opportuno lasciare spazio all’impegno di altri».

La seconda direzione è il ruolo che Marina Calderone ha nella propria categoria professionale. È evidente che un ministro del Lavoro non può essere contemporaneamente il capo dei Consulenti del lavoro. Dunque le sue dimissioni dalla presidenza del Consiglio nazionale sono un atto dovuto. E la corsa alla successione finisce ancor prima di cominciare. Perché al suo posto va il marito. Rosario De Luca diventa presidente dei Consulenti del lavoro quasi per acclamazione il 18 novembre, a tre settimane di distanza dalla sua uscita dall’Inps. In fin dei conti, precisa il relativo comunicato stampa, non era forse già risultato il secondo degli eletti all’ultima consultazione dell’ottobre 2020, proprio dietro a sua moglie Marina?

Il terzo rischio di conflitto d’interessi è strettamente professionale, e riguarda la Cdl Calderone&DeLuca Srl. Per l’ovvia considerazione che per una ministra del Lavoro non è opportuno avere il 50 per cento di una società operativa nella medesima sfera d’azione del ministero. Non resta perciò che vendere. Ma chi può comprare la metà di un’azienda coniugale messa in vendita da uno dei coniugi, se non l’altro coniuge? Il trasferimento di azioni da Marina Calderone al consorte avviene il 2 novembre 2022 nello studio del notaio cagliaritano Enrico Ricetto. Al prezzo nominale di 1250 euro, in denaro contante.

Passare dalla scrivania di consulente delle imprese a quella di ministro del Lavoro, tuttavia, non è come premere l’interruttore della luce. Le tracce del vecchio mestiere finiscono inevitabilmente per riemergere e riflettersi anche sul nuovo. La decontribuzione, ossia la possibilità offerta agli imprenditori di ridurre i versamenti dei contributi previdenziali per alcuni settori dell’occupazione, è da sempre un cavallo di battaglia dei consulenti e della loro presidente. Pronta a contestare, come ha fatto un anno fa contro l’imposizione di contributi senza sconti sulle tredicesime dei lavoratori meridionali, ogni interpretazione del ministero del Lavoro che potrebbe limitare il beneficio. E ora, arrivata lei su quella poltrona, eccola a rilanciare la decontribuzione a favore delle imprese del Sud «per tutto il 2023». Ma anche ad allargare il fronte dell’offensiva, proponendo di esentare dal versamento dei contributi tutti gli aumenti salariali concordati con i sindacati.

Sullo sfondo resta poi una questione che si trascina da tempo. È l’idea sostenuta dal marito della ministra quando era nel consiglio dell’Istituto di previdenza: consentire agli uffici dei consulenti del lavoro di assolvere anche a una funzione simile a quella di delegazioni dell’Inps. Proposta che non è mai passata per l’oggettivo contrasto fra gli interessi di chi (l’Inps) riscuote i contributi e di chi invece (i consulenti del lavoro) vorrebbe farne pagare il meno possibile ai propri clienti. Ma ora che la situazione è completamente cambiata, la diga reggerà ancora?

Contributi troppo alti, regali troppo grandi

In Italia i contributi previdenziali sono troppo elevati: verissimo. Paghiamo il 33 per cento della retribuzione lorda, e la parte più consistente, il 25 per cento, è a carico del datore di lavoro. Si tratta del prelievo più alto in assoluto nell’Unione europea e fra tutti i Paesi industrializzati, certifica l’Ocse. In Francia non raggiunge il 26 per cento, ma oltre il 10 per cento lo paga il lavoratore. In Germania i contributi previdenziali obbligatori sono pari al 19 per cento dello stipendio lordo, per giunta divisi equamente fra datore di lavoro e dipendente.

Così stando le cose gli imprenditori non avrebbero neppure tutti i torti a lamentarsi. Non meno di loro pure i lavoratori, che con aliquote previdenziali più basse avrebbero tutto da guadagnare. Ma va anche detto che negli anni si sono stratificati così tanti sgravi da far risparmiare alle imprese 17 miliardi e mezzo l’anno. Una novantina di miliardi in cinque anni.

Qualche caso? Dal 2021 chi assume una persona che non ha ancora compiuto 36 anni non versa un euro di contributi. Così pure chi offre un contratto a tempo indeterminato a un beneficiario del reddito di cittadinanza. Idem per l’assunzione di donne disoccupate da almeno due anni. Mentre per i lavoratori ingaggiati dalle imprese nelle Regioni meridionali è previsto uno sconto del 30 per cento, con la possibilità di arrivare in alcune aree fino al 100 per cento. E le aziende che assumono over 50 pagano la metà. Poi cassintegrati, disabili e categorie protette godono anche loro di benefici simili. Perfino le cooperative costituite dopo il 1° gennaio 2022 hanno diritto a uno sconticino di 6000 euro.

Un guazzabuglio incredibile, frutto della perversa logica assistenzialista cui la politica, alla ricerca di consensi, non sa rinunciare. Ma che genera soprattutto confusione senza ottenere gli effetti che l’impiego di una somma tanto rilevante dovrebbe avere.

Le stime dell’Ocse aggiungono che il nostro Paese è quello dove gli assegni pensionistici sono più alti che altrove in rapporto agli stipendi incassati prima della pensione. Si arriva fino all’84 per cento, quota superata in Europa soltanto da Olanda e Danimarca. Dove però, sottolinea «Il Sole 24 Ore», «giocano un ruolo predominante gli schemi pensionistici obbligatori privati». Cioè i fondi pensione a capitalizzazione, che investono i contributi versati dagli iscritti in attività finanziarie con rendimenti di tutto rispetto. Non è una piccola differenza. Nel sistema a ripartizione i contributi versati dai lavoratori non producono invece alcun reddito, perché non vengono investiti; servono solo a pagare le pensioni. Ecco perché in Italia i contributi previdenziali sono così alti. Inoltre, pur avendo introdotto una specie di correttivo con il metodo contributivo quasi tre decenni orsono, il peso delle pensioni pagate con il meccanismo retributivo, cioè non in rapporto ai contributi effettivamente accantonati bensì agli ultimi stipendi percepiti al lavoro, è ancora troppo grande.

L’evasione è mostruosa

Ed è qui che si manifesta tutta la fragilità del nostro sistema pensionistico. Un sistema nel quale l’età media reale di pensionamento di un maschio entrato nel mercato del lavoro a 22 anni non va oltre i 62 anni: età più bassa fra tutti i Paesi Ocse. Dove però l’età di pensionamento in un futuro neppure troppo lontano potrebbe toccare 71 anni. Sempre per il medesimo problema. È la sostenibilità, messa seriamente a repentaglio non soltanto dal metodo di calcolo, ma ancor più dal metodo di pagamento: per cui le pensioni si pagano con i soldi di chi sta lavorando.

Il problema, come abbiamo già visto nelle pagine precedenti, è serio. Molto più serio di quanto vogliono farci credere, perché al di là delle questioni strutturali del sistema i contributi non li pagano tutti quelli che li dovrebbero versare. E pure quando i furbacchioni vengono pizzicati, farli pagare non è affatto facile. Anche a causa, sostiene il magistrato della Corte dei conti, della «generale debolezza del sistema della riscossione affidato all’Agenzia delle entrate-riscossione e a Riscossione Sicilia». Le cifre sono raccapriccianti. Nel bilancio 2021 dell’Inps ci sono crediti contributivi per 117 miliardi, e la voce lievita senza soluzione di continuità. Ma siccome non si riescono a incassare, lievita anche il fondo per la svalutazione dei medesimi crediti, passato da 60,5 a 94 miliardi fra il 2016 e il 2021. Se quindi nel 2016 il 61,6 per cento dei crediti era considerato irrealizzabile, nel giro di sei anni la fetta di quelli valutati carta straccia è salita addirittura all’80,5 per cento. Per non parlare della rottamazione delle cartelle esattoriali partorita dal governo gialloverde di Giuseppe Conte nel 2018, che ha cancellato con un colpo di spugna anche i crediti previdenziali fino a 1000 euro. Totale: 12,4 miliardi azzerati in un amen, di cui 10 miliardi e mezzo riguardanti i debiti previdenziali di commercianti (4,9) e artigiani (5,6).

L’evasione contributiva è a livelli mostruosi. Le stime più attendibili parlano di almeno una decina di miliardi l’anno. Ma sono, appunto, stime. La verità è che la piaga più grave continua a dilagare. In un anno, il 2020, gli ispettori hanno trovato 144.014 lavoratori irregolari e 2455 totalmente in nero. E questo non nelle aziende fantasma, ma in imprese alla luce del sole. Su 13.181 ispezioni, ben 8477 si sono concluse con la contestazione di irregolarità più o meno gravi. Ogni volta che i poco numerosi ispettori mettono il naso fuori rientrano alla base con un bottino impressionante. Nel solo 2020, qualcosa come 719 milioni fra 471,5 milioni di maggiori entrate accertate e 247,5 milioni di erogazioni non dovute. Leggasi: frodi piccole e grandi. In dodici mesi la vigilanza ha individuato 25.190 rapporti di lavoro fittizi, la maggior parte dei quali, ovvero 14.408, scoperti in aziende agricole.

Il welfare italiano è martoriato dalle truffe in agricoltura. Alimentate dal meccanismo che garantisce il pagamento dell’indennità di disoccupazione a chi ha lavorato un numero minimo di giornate l’anno. Un sistema pienamente giustificato dalla necessità di sostenere il reddito del lavoro stagionale che deve seguire il ritmo delle coltivazioni e dei raccolti. Ma che, soprattutto in alcune parti del Paese, viene utilizzato in modo a dir poco spregiudicato, quando non addirittura criminale.

Il disoccupato Matteo Messina Denaro

Nel 1998 nell’indagine condotta dal vicepresidente dell’Antimafia Nichi Vendola con la collaborazione del dirigente dell’Inps Girolamo Alfieri, di cui abbiamo parlato nel terzo capitolo, era spuntato anche il nome di Matteo Messina Denaro, allora delfino del capo dei capi di Cosa nostra Totò Riina. L’Inps gli aveva pagato per dodici mesi, all’inizio degli anni Novanta, l’indennità di disoccupazione. Quattro milioni di lire, corrispondenti a circa 4300 euro di oggi. Per meritarsi questo sussidio il giovane Messina Denaro figurava aver lavorato per un’azienda agricola che faceva capo a uno dei rami della più influente e rispettata famiglia del Trapanese. Il 13 dicembre 2022 la Cassazione ha confermato in via definitiva la condanna a sei anni per concorso esterno in associazione mafiosa inflitta ad Antonio D’Alì, ex senatore di Forza Italia e sottosegretario all’Interno nel governo Berlusconi, dalla corte d’appello. Condanna, ha riportato l’Ansa il 21 luglio 2021, seguita all’accusa di aver messo a disposizione di Cosa nostra «le proprie risorse economiche e successivamente il proprio ruolo istituzionale di senatore della Repubblica e di sottosegretario di Stato» nonché di aver agito «nell’interesse dei capi storici come il latitante Matteo Messina Denaro e Salvatore Riina».

I sussidi agricoli sono stati sempre una fonte di piccola ma sicura entrata per gli esponenti di quella che un tempo si poteva definire la mafia rurale. Nel suo dossier Vendola racconta che Vito Vitale, condannato all’ergastolo e ritenuto a un certo punto dagli inquirenti il numero due della cupola mafiosa, ha percepito, dal 1991, poco più che trentenne, la rendita vitalizia Inail spettante ai braccianti vittime di infortunio, avendo anche goduto al pari di Messina Denaro dell’indennità di disoccupazione agricola Inps. Godeva invece di una pensione di invalidità agricola dal 1982 Giuseppe Farinella, boss della famiglia mafiosa di San Mauro Castelverde, paesino arrampicato sulle Madonie a un centinaio di chilometri da Palermo. Fedelissimo di Totò Riina e Bernardo Provenzano, e condannato all’ergastolo per le stragi di Capaci e via D’Amelio, Farinella è morto nel 2017 all’età di 91 anni: era il più vecchio galeotto sottoposto al regime di carcere duro del cosiddetto 41 bis.

La patologia dei falsi braccianti

Casi eclatanti, ma appena gocce nel mare. In alcune regioni meridionali il mercato delle indennità agricole è un prodotto a denominazione d’origine controllata della criminalità organizzata. Così sfrontata che a volte non si cura nemmeno di salvare le apparenze. In Calabria, nel 2012, i carabinieri hanno scoperto un giro di aziende agricole che assumevano centinaia di lavoratori. Peccato che non avessero nemmeno un metro quadrato di terreno.

A novembre 2022 il direttore generale dell’Inps Vincenzo Caridi rivela, non senza preoccupazione, che in Puglia si sta verificando un boom delle domande di indennità per disoccupazione agricola. In realtà, a giudicare dai dati pubblicati sul sito ufficiale dell’Istituto, quel boom è già di qualche anno. Almeno dal 2017 il numero dei beneficiari pugliesi è sempre superiore a 110.000. Nel 2021 sono 112.233. E considerando che gli operai agricoli censiti in Puglia sono 166.048, il numero più alto fra tutte le regioni italiane, si arriva alla conclusione che il 67,5 per cento di loro sono stati per un certo periodo dell’anno disoccupati. Con indennità pagata dall’Inps. Nessuno stupore, quindi, quando un mese prima l’Ansa pubblica la notizia che a Copertino, in provincia di Lecce, i carabinieri del nucleo ispettorato del lavoro hanno scoperto una truffa che coinvolge 259 finti braccianti per i quali in tre anni sono state denunciate 37.432 giornate di falsa disoccupazione agricola. Nessuno stupore, anche perché è solo uno dei tanti casi, e non soltanto in Puglia.

C’è un’altra regione meridionale dove i dati fanno logicamente sospettare che la situazione sia ancora decisamente peggiore. Tanto da rendere difficile capire, ma solo a chi è affetto da incurabile ingenuità, perché numeri così clamorosi non abbiano ancora dato luogo ad azioni altrettanto clamorose da parte di chi avrebbe la responsabilità di intervenire. Compresa, ovviamente, la politica. In Calabria sono stati erogati dall’Inps, nel 2021, ben 70.189 assegni di disoccupazione agricola per 93.332 operai. Il 75,2 per cento. Tre braccianti calabresi su quattro intascano l’indennità. E già questo non è normale, almeno in confronto con altre regioni. La Lombardia, per esempio, ha una superficie agricola utilizzata di oltre 958.000 ettari, contro i circa 572.000 della Calabria, ma ha 59.688 braccianti, ovvero i due terzi di quelli calabresi, e di cui poco più di un quinto sono donne: 11.074. Ebbene, nel 2021 le indennità di disoccupazione agricola pagate in Lombardia sono risultate 15.079, con un rapporto del 25,2 per cento dei lavoratori; percentuale che scende di un paio di punti per le lavoratrici.

In Calabria il fenomeno del bracciantato femminile è invece radicalmente diverso. Le donne che lavorano in agricoltura risultano essere 45.715, il quadruplo delle lombarde nonché poco meno della metà di tutti gli operai agricoli calabresi. E nel 2021 quasi il 90 per cento di loro ha intascato dall’Inps l’assegno di disoccupazione. Per l’esattezza, 40.929. Con un record nel Crotonese, con il 94,5 per cento di donne disoccupate. Nella sola provincia di Reggio Calabria le indennità di disoccupazione agricola femminile pagate nel 2021 sono state più numerose di tutti gli assegni versati dall’Inps ai disoccupati agricoli nell’intera Lombardia. Il bello è che da decenni va avanti così. Con colpevole rassegnazione, come se anche i paradossi più stupefacenti fossero nell’ordine delle cose.

Uno zoo sull’Aspromonte

La Calabria è la regione tradizionalmente più colpita dagli incendi nei mesi estivi, ma è anche quella che stipendia il più elevato numero di operai addetti alla tutela dei boschi. Già questo paradosso sarebbe degno di sconfinare nella letteratura. Ma a spingere i forestali calabresi di prepotenza nella realtà romanzata hanno contribuito, negli anni, molte storie incredibili. E ce n’è una che le batte tutte, quella del Jurassic Park dell’Aspromonte.

È il soprannome subito meritato dal centro faunistico sulle pendici del Monte Basilicò, nel territorio comunale di Santo Stefano in Aspromonte, a poca distanza dal luogo dove, nel 1862, Giuseppe Garibaldi venne ferito in uno scontro a fuoco con l’esercito piemontese. La folgorante idea di creare uno zoo nel cuore del parco nazionale era stata di Domenico Basile, in seguito parlamentare calabrese di Alleanza nazionale. C’erano cammelli, dromedari, lama, struzzi, zebù, emù. Serpenti boa e pitoni. Ma anche rapaci e uccelli di tutti i tipi. Gru damigelle di Numidia, avvoltoi neri, gheppi americani, pellicani, tucani e persino 90 (novanta!) coloratissimi pappagalli, frequentatori abituali della giungla tropicale. Il tutto a 1300 metri di quota, dove in pieno inverno fa un freddo cane e c’è un metro di neve.

All’inizio degli anni Duemila i soldi pubblici percorrevano veloci rivoli imprevedibili. Ma questo era davvero inimmaginabile. Le risorse che ingoiava lo zoo dell’Aspromonte non erano nemmeno poche, visto che l’Afor, l’Azienda per la forestazione della Regione Calabria, che aveva allora in carico 11.000 forestali e di cui Basile era presidente, avrebbe speso almeno 10 milioni di euro.

Ma si trattava di una spesa evidentemente benedetta, per chi pensava di poter dare così vita a un’eccezionale attrazione turistica. Il posto c’era. Il contesto naturale, pure. Mancavano solo gli animali esotici. Si provvide, in rispetto alle normative europee, comprandoli in Olanda. Anche se nessuno è in grado di dire in base a quale criterio (e soprattutto a che prezzo) venne popolata quella improvvisata Arca di Noè. A questo punto non restava che costruire il giardino zoologico.

Ma fu il meno. Non una formalità. Né una gara. Soprattutto, nessun permesso. Niente concessione edilizia. Niente di niente. Tonino Perna, presidente dell’Ente parco nazionale dell’Aspromonte, nel cui perimetro stavano spuntando con una rapidità tale da fare invidia ai funghi porcini 39 costruzioni abusive su un’area di 4 ettari opportunamente disboscata, non fu nemmeno avvertito con una telefonata. Appena qualche mese più tardi Basile sarebbe stato nominato assessore all’Ambiente della giunta regionale di Giuseppe Chiaravalloti. «Lavoravano di notte» ha raccontato Perna al «Corriere della Sera». «Me ne accorsi una sera, tornando a casa dal lavoro, quando vidi le fotoelettriche accese sulla montagna.» Il perché di tanta fretta era e rimane un mistero. Inutili furono le richieste di chiarimento, le lettere e le proteste. I lavori vennero completati regolarmente nell’estate 2002. Se per «regolarmente» s’intende che non solo non c’era concessione edilizia, ma a giudicare da una relazione tecnica predisposta qualche tempo dopo mancavano pure le fosse settiche per gli scarichi delle «deiezioni animali» e delle acque reflue.

A nulla servirono neppure le rimostranze della Lega antivivisezione, il cui coordinatore regionale, Roberto Vecchio Ruggeri, denunciò le precarie condizioni in cui erano tenuti gli animali, alcuni dei quali non si potevano ovviamente adattare alla rigidità del clima. Per esempio le zebre. Non ebbe conseguenze un’interrogazione parlamentare di Nuccio Iovene e Nichi Vendola. E non sortirono effetto nemmeno le ispezioni dell’Ente parco, i cui uomini accertarono, a quanto pare, la morte di avvoltoi, pappagalli e di un pitone. Ma le polemiche continuavano. Altri pappagalli, nel frattempo, erano sfuggiti alla detenzione dileguandosi nel parco. Finché Perna, vedendo che l’offensiva sul fronte animalista non produceva risultati, denunciò l’Afor per abusivismo edilizio. E fece centro. Un giorno arrivò la polizia forestale e appose i sigilli allo zoo. Mentre al Tg di Raitre Calabria Basile difendeva così l’operazione: «Non sono morti animali a Basilicò. E non ci sono mai state zebre. I cammelli vengono dall’Olanda e sono abituati a climi rigidi. Gli animali stanno bene».

Per venirne fuori, l’Agenzia della Regione decise così qualche mese dopo di consegnare la patata bollente nelle mani di una specie di commissario. Per prima cosa bisognava mettere in regola le costruzioni, e il condono edilizio che aveva appena fatto il governo Berlusconi poteva tornare utile. Si definì quindi una sanatoria, ma poi i vertici dell’Afor, che nel frattempo erano subentrati a Basile, si dimenticarono di pagare i 4000 euro della concessione edilizia. Nel frattempo, agosto 2004, lo zoo era stato aperto ai visitatori, per essere però chiuso dopo qualche mese, all’arrivo del primo freddo. Accuditi a turno da 28 operai forestali c’erano ancora 435 esemplari vivi. Tre anni dopo, in quello che le associazioni animaliste non avevano esitato a definire un lager, ne erano rimasti 239, che finirono all’asta. E lo zoo venne penosamente archiviato.

Nell’anno seguente, il 2008, Basile ebbe un seggio al Parlamento europeo di Strasburgo. Subentrò a Adriana Poli Bortone, eletta alla Camera. L’ex presidente della Regione Chiaravalloti, che l’aveva premiato nominandolo assessore all’Ambiente, era stato invece già a sua volta premiato con la vicepresidenza dell’Autorità della privacy.

Calabria Verde, conti in rosso

Il 3 maggio 2013 la giunta del suo successore di centrodestra, Giuseppe Scopelliti, cambia nome all’Afor ammonendo che «la spesa di 250 milioni l’anno deve trovare giustificazione in un modo nuovo di gestire la montagna, motivando il personale e isolando chi non vuole lavorare». Da allora si chiama Calabria Verde. Ma che un nome nuovo sia sufficiente a cambiare un andazzo consolidato è tutto da dimostrare. Calabria Verde mantiene 8076 dipendenti, anche se sarebbe più corretto aggiungere «forse». Perché quel dato, reperibile ancora a febbraio 2023 nel sito ufficiale dell’azienda alla voce «amministrazione trasparente», risale nientemeno che al 2014: da allora sono passati nove anni. Durante i quali le cose non sono migliorate. Secondo la Protezione civile della Regione Calabria fra il 2008 e il 2018 si sono verificati 9076 incendi che hanno mandato in fumo 120.431 ettari di bosco e macchia. Nel solo 2021 i roghi sono stati 674, e gli ettari bruciati 35.480. La Calabria è stata la seconda regione più colpita dai piromani dopo la Sicilia. In rapporto però alla superficie regionale la Calabria è nettamente al primo posto, con un incendio ogni 22,6 chilometri quadrati contro uno ogni 26 chilometri quadrati in Sicilia.

E la motivazione del personale cui tanto teneva Scopelliti, con «l’isolamento di chi non ha voglia di lavorare»? Almeno qui sarà stato fatto qualche passo avanti? Per questo c’è una istruttiva relazione che il magistrato della Corte dei conti delegato al controllo dell’Inps Buccarelli ha lasciato in eredità prima di concludere il mandato. È la denuncia di un possibile e rilevante danno erariale che riguarda proprio Calabria Verde. La questione nasce dal comitato dell’Inps incaricato di erogare la cassa integrazione agli operai agricoli che non possono lavorare quando il tempo non lo consente. La concessione del sussidio, però, non compete a quel comitato, bensì alle strutture provinciali dell’Istituto di previdenza. Al comitato compete il giudizio sui ricorsi che i datori di lavoro presentano quando le commissioni provinciali dell’Inps rigettano le loro domande. E si dà il caso che fra i ricorsi dai quali è subissato ci siano proprio quelli del datore di lavoro Calabria Verde.

Racconta Buccarelli come durante una riunione di comitato che aveva respinto 8 ricorsi dell’azienda forestale della Regione Calabria uno dei consiglieri fosse sbottato criticandone duramente il modo di agire, per le richieste di cassa integrazione avanzate per motivi meteorologici «inesistenti o comunque non comprovati». E in una riunione successiva, dopo aver respinto altri 10 ricorsi, si era deciso di investire del problema la direzione generale dell’Inps. Con i seguenti risultati. In cinque anni Calabria Verde ha presentato 264 ricorsi, in maggioranza respinti o dichiarati improcedibili: ben 66 soltanto fra settembre e dicembre 2022. In quei ricorsi, affermano i dirigenti dell’Inps chiamati in causa dal comitato, l’azienda calabrese contesta le bocciature in modo «inconcludente». La tesi più frequente è che le condizioni meteorologiche sul luogo di lavoro degli operai forestali sono diverse da quelle del bollettino meteo, considerando che le stazioni meteo non sono nel luogo preciso dove si trova il cantiere. Se lì diluvia il bollettino meteo non può registrarlo. E se ha diluviato il giorno prima, magari c’è tanta acqua che non si può lavorare lo stesso. Anche se splende il sole.

Moltissime richieste di cassa integrazione di Calabria Verde vengono comunque accettate dalle direzioni provinciali. Ma se le cose stanno come dice la tecnostruttura dell’Inps, insiste il magistrato della Corte dei conti, chi ci garantisce che anche gran parte delle domande accolte non dovrebbe in realtà essere respinte? E supponendo che i sospetti siano fondati, a quanto potrebbe ammontare il presunto danno erariale per Calabria Verde, che in mancanza del sussidio della cassa integrazione ha dovuto comunque pagare stipendi e i contributi per ore di lavoro non svolte? Certamente molto più dei 305.000 euro e spicci calcolati per i soli 66 ricorsi presentati dall’azienda negli ultimi tre mesi del 2022.

Il disastro dei fondi Inps

Nel costo per la collettività della disoccupazione agricola c’è anche questo. Il conto sale vertiginosamente. Nel 2021 hanno beneficiato del trattamento 544.000 persone, per un onere complessivo che dal miliardo e 666 milioni del 2017 è lievitato a 1 miliardo e 793 milioni. Ma se calcoliamo anche la contribuzione figurativa che gli assegni di disoccupazione si portano appresso, il totale raggiunge 2 miliardi e 279 milioni, con un aumento del 4 per cento nel solo 2020. Il 62,7 per cento di questa somma va ai braccianti disoccupati delle regioni meridionali, che sono poco meno del 70 per cento del totale. Conferma indiretta di quella supposizione logica scaturita dai numeri di certi territori, e cioè che la somma inglobi anche una componente di sussidio clientelare indipendente dal lavoro.

In ogni caso, per la previdenza italiana l’agricoltura è una Caporetto. Per ogni coltivatore diretto in attività ce ne sono 2,63 in pensione, e il rapporto fra prestazioni erogate e contributi incassati sfiora quello di tre a uno. La gestione del relativo fondo presenta un ammanco di oltre 2 miliardi e mezzo l’anno. Mentre la situazione patrimoniale è semplicemente drammatica: meno 92,4 miliardi di euro alla fine del 2020.

È la dimostrazione di ciò che succede quando si devono pagare ogni mese le pensioni senza avere abbastanza soldi per farlo, perché in cassa non arrivano contributi a sufficienza.

Anche se all’apparenza ancora meno gravi, sono le stesse condizioni in cui versano quasi tutti i fondi gestiti dall’Inps. Il deficit delle pensioni dei commercianti si aggira intorno ai 4 miliardi l’anno, con un disavanzo patrimoniale che nel 2020 superava i 18 miliardi. Quello degli artigiani oltrepassa invece i 6 miliardi, e il rosso patrimoniale della loro gestione è di ben 81 miliardi: e le cose non sono destinate a migliorare, visto che ormai ogni artigiano che paga i contributi ha sulle spalle una pensione e mezzo. Dirigenti d’azienda ed ex personale dei settori telefonico, elettrico e dei trasporti stanno poi mettendo in crisi il più grande fondo dell’Inps, quello dei lavoratori dipendenti. Lo squilibrio di 9 miliardi si mangia praticamente tutto il margine delle altre gestioni, ed è dovuto per quasi metà alle pensioni dei dirigenti d’azienda, con una voragine inesorabilmente destinata ad allargarsi. Coloro che versano contributi sono sempre meno, al contrario dei pensionati. Diminuiscono al ritmo del 7 per cento l’anno. Con il risultato che ci sono più di cinque pensionati per ogni dirigente al lavoro. Poi c’è la durata e il livello delle prestazioni: molti dirigenti sono andati in pensione giovanissimi, con regole assurde fatte quando sembrava non ci fosse un domani. Per esempio Cesare Romiti è andato in pensione con l’Inpdai, l’ex ente dei dirigenti d’azienda dal 2003 incorporato nell’Inps, all’età di 54 anni, pochi mesi dopo essere entrato alla Fiat insieme a Carlo De Benedetti, a sua volta pensionato a 58 anni.

Ancora nulla, però, in confronto al vero buco nero della previdenza italiana. Capace di inghiottire tutto. Una volta si chiamava Inpdap, era l’Istituto di previdenza dei dipendenti pubblici. Ora è semplicemente un ramo dell’Inps, ma che rischia di trascinarlo a fondo. Quando il governo di Mario Monti decide di inglobarlo in quello che fino ad allora è l’Istituto previdenziale dei lavoratori privati i suoi conti sono uno sconquasso. Lo stato è così fallimentare che il presidente dell’Inps Antonio Mastrapasqua scrive una lettera alla ministra del Lavoro Elsa Fornero e al suo collega dell’Economia Vittorio Grilli delineando il rischio di conseguenze catastrofiche per la tenuta dell’intero sistema. Basta dire che i contributi riescono a coprire sì e no metà del costo delle pensioni pagate ogni mese. E le perdite crescono di anno in anno come la panna montata: 10 miliardi nel 2018, 12 e mezzo nel 2019, 14,3 nel 2020… Le stime dicono che nel 2026 il passivo toccherà i 21 miliardi. Ovvero, 57 milioni e mezzo al giorno, 2 milioni e 400.000 euro l’ora, 40.000 euro al minuto, 660 euro al secondo.

Quando c’è di mezzo l’avvocato

Tutto ciò, naturalmente, al netto di errori e omissioni. Perché milioni di pensionati e milioni di contribuenti, per giunta in un Paese litigioso come il nostro, si portano dietro un contenzioso mostruoso. Le cause arretrate sono 400.000. Così tante che gli avvocati dipendenti fissi dell’Inps non ce la fanno a star dietro a tutte. Siccome sono 296, sarebbero in media circa 1300 a testa. Senza però contare la lista di 1193 avvocati esterni da cui gli uffici pescano per far fronte alla valanga di cause. Ecco allora un concorso per assumere altri 15 legali. Il cui risultato però non piace alla Cisl, sindacato potentissimo all’Inps. Che anche in questa occasione fa la voce grossa. Diffonde addirittura un comunicato per stigmatizzare il fatto che appena in 25 abbiano superato lo scoglio della prova scritta. Non per colpa della scarsa preparazione dei candidati, certo. Ma forse per l’eccessiva severità di chi li ha esaminati. Titolo: «Concorso per avvocati: un buco nell’acqua». C’è scritto che le condizioni dell’area legale dell’Istituto «avrebbero richiesto ben maggiore attenzione e cura e soprattutto sensibilità da parte della commissione», che dovrebbe essere secondo il sindacato composta «all’insegna dell’esperienza e della sensibilità amministrativa rispetto alle esigenze della commissione». Messaggio che il magistrato della Corte dei conti responsabile del controllo interpreta in una lettera ufficiale spedita al consiglio di amministrazione come un «appello» ai vertici dell’Inps perché i concorsi siano organizzati per favorire candidati provenienti dall’interno anche se «oggettivamente inidonei». Buccarelli conclude che «sembra chiedersi per il futuro selezioni e commissioni giudicatrici che non mirino all’incremento qualitativo dell’area legale» ma che invece «tutelino candidati che garantiscano il mantenimento dell’attuale basso livello di professionalità comunque sufficiente alle necessità dell’Istituto».

L’Inps soccombe nel 40 per cento delle cause giudiziarie e le spese legali superano i 200 milioni l’anno. Un esborso al quale non manca neppure un piccolo contributo della categoria. Bisogna infatti sapere che sono in causa con l’Inps anche una sessantina di avvocati dell’Inps medesimo. Uno su cinque.

Quanto al contenzioso, capita davvero di tutto. Con certe storie che hanno dell’incredibile. Come quella che segue. L’ex moglie del vicepresidente di una grande banca, deceduto prematuramente a metà degli anni Duemila, si vede recapitare a luglio 2021 dall’Inps la richiesta di restituire 13.000 euro. Il motivo? Avrebbe incassato la pensione di reversibilità dell’ex coniuge senza averne diritto. La signora aveva divorziato e il rapporto con l’ex marito si era chiuso con la concessione di un’indennità «una tantum» anziché di un assegno di mantenimento. Il che, una volta morto l’ex coniuge, le avrebbe precluso il diritto alla reversibilità. Lei aveva presentato comunque domanda, e invece di rigettarla l’Inps l’aveva accolta a causa di un clamoroso equivoco. L’indennità una tantum era stata pagata a rate, e gli uffici avevano scambiato le rate dell’indennità per un assegno di mantenimento. Il bello è che se ne accorgono qualcosa come quindici anni dopo, quando ormai la frittata non soltanto è fatta, ma è anche stata consumata, visto che nel frattempo sono intervenute le prescrizioni. La signora fa ovviamente ricorso, sostenendo che lo sbaglio non è suo ma degli uffici dell’Inps, dove hanno preso lucciole per lanterne. Il guaio è davvero grosso. L’Istituto ha comunque pagato per anni a causa di un proprio errore una pensione di reversibilità alla persona sbagliata, e rischia di doverne pagare un’altra, con gli interessi, alle persone giuste. Perché dopo il divorzio quel banchiere si è risposato e ha avuto anche una figlia, la quale non ha potuto godere dell’assegno se non in piccolissima parte. E ha fatto anche lei ricorso per avere tutti gli arretrati. Da questa vicenda l’Inps rischia di uscirne con le ossa rotte, se è vero il calcolo del probabile danno erariale fatto dal magistrato contabile. Trecentoquarantamila euro.
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Rubare ai giovani per dare ai vecchi

L’allarme inascoltato

Il tono è perentorio: «Boeri deve rassegnarsi. L’indirizzo politico del governo lo decidono i cittadini, non l’Inps. Quota 100 verrà introdotta». L’accusa che il presidente dell’Istituto di previdenza incassa dai deputati grillini nel pomeriggio dell’11 ottobre 2018 è di lesa maestà. Tito Boeri ha osato dire alla commissione Lavoro della Camera quello che un presidente dell’Inps con la testa sulle spalle e indipendente qual è lui non può tacere. Cioè che mandare in pensione la gente a 62 anni con 38 di contributi, con un sistema previdenziale che comincia a fare acqua da tutte le parti, è una pazzia. Provocherebbe, dice, «un incremento del debito pensionistico destinato a gravare sulle generazioni future nell’ordine di 100 miliardi». Rubare ai giovani per dare la refurtiva agli anziani. Il contrario esatto di ciò che farebbe un Paese intenzionato a guardare avanti. Ai deputati Boeri non lo dice, ma lo pensa. E loro, che gli hanno letto nel pensiero, di rimando: come si permette, il presidente di un organismo tecnico, nominato dalla politica, di mettere in discussione una decisione frutto della volontà popolare?

Se quelli che hanno studiato e ne sanno fossero stati ascoltati dai rappresentanti del popolo molte sciocchezze sarebbero state evitate. E ora non saremmo qui a raccontare che le pensioni spariranno.

Ma per sua natura la politica insegue il consenso, e in Italia più che altrove si conquista distribuendo favori anziché governando con coscienza nell’interesse di tutti. Dare ascolto a chi è in grado di spiegare come andrebbe a finire potrebbe mettere in crisi ogni strategia per raccattare voti. È una storia vecchia, materia infinita per i sociologi. Fatto sta che da ottant’anni i politici di tutti gli schieramenti alimentano la macchina del consenso manovrando leve sensibili. Fra tutte, le pensioni sono la più sensibile. Si spiega così l’assalto alla diligenza che va avanti, senza soluzione di continuità, dal dopoguerra. E si capisce perché l’Italia è ormai un Paese con lo sguardo rivolto non verso il futuro, ma verso il passato. Dove la politica pensa agli anziani invece che ai giovani. Che infatti scappano e non fanno figli.

Nella banca dati Normattiva delle leggi approvate da quando esiste l’Italia unita, una ricerca con la parola chiave «pensioni» dà 4662 risultati al 13 marzo 2023. Usando invece la parola «previdenza», le occorrenze salgono a 7067, sempre alla medesima data. Dal 1861 a oggi è spuntato un provvedimento previdenziale ogni otto giorni.

L’assalto è interrotto soltanto, e sporadicamente, da governi tecnici o d’emergenza che a tutto dovevano pensare tranne che al consenso. Mentre la cosiddetta Prima repubblica sta franando sotto il peso di Tangentopoli e della crisi finanziaria è il governo emergenziale di Giuliano Amato, nel 1992, che assesta un colpo alla vergogna delle pensioni baby. Ed è il governo tecnico di Lamberto Dini a introdurre, nel 1995, il sistema contributivo per il calcolo della pensione. Fino alla stretta imposta dal governo dell’ex rettore della Bocconi Mario Monti e della sua ministra del Lavoro Elsa Fornero, ancora una volta sull’orlo del baratro finanziario.

Ma le toppe cucite di tanto in tanto non hanno risolto affatto il problema. Una volta passata l’emergenza, la politica ha impiegato un attimo a dimenticare e ha lavorato solo per limitare il più possibile i danni al consenso, sabotando le restrizioni volute dai tecnici.

Il peccato originale

Tutto comincia ancora prima che la guerra finisca. Fino al 1945 il sistema pensionistico è a capitalizzazione. I contributi vengono versati in un fondo e investiti: la pensione si paga con le risorse accantonate più il rendimento del loro investimento, che continua a generare profitti sulla parte restante dell’accantonamento anche mentre l’assegno corre. È il meccanismo con cui, normalmente, hanno sempre funzionato i sistemi previdenziali in molti Paesi occidentali.

Il 1° marzo 1945 succede però qualcosa. Il governo provvisorio di Ivanoe Bonomi tira fuori una bella idea: integrare il sistema a capitalizzazione con un nuovo meccanismo a ripartizione. Una parte della pensione verrà d’ora in poi pagata con i contributi versati da chi è al lavoro. Motivata forse dalla necessità di avere più risorse per sostenere lo Stato sociale, la scelta sarebbe però fin da subito molto discutibile per scarsa lungimiranza. Intanto i contributi non investiti non danno rendimenti. Ma soprattutto la cosa può funzionare solo se ci sono molte più persone al lavoro che pensionati. Se il rapporto si inverte si rischia il crac, proprio come adesso.

All’epoca, però, la situazione del Paese è completamente diversa. La guerra sta per finire e la prospettiva che un giorno i pensionati potranno essere più dei lavoratori non passa a nessuno per l’anticamera del cervello. Perciò il principe Umberto di Savoia, che in quel marzo 1945 firma il decreto luogotenenziale n. 177 del governo Bonomi facendo le veci del re Vittorio Emanuele III suo padre, ammesso che la cosa gli interessi anche se non potrà mai riguardarlo, non può immaginare che in quel modo si sta introducendo un pericolosissimo baco nel sistema.

Non lo dovrebbero invece ignorare i sindacati e i politici. Durante gli anni del boom economico una crisi della previdenza sembra impossibile. Un’ipotesi talmente fantascientifica che si lavora solo per distribuire a 360 gradi più soldi e benefici. Nel 1969 il governo di Mariano Rumor, uno dei cinque presieduti dal deputato democristiano, capo della corrente dorotea di Vicenza, che si renderanno responsabili delle iniziative previdenziali più disastrose per le future generazioni, approva una «revisione degli ordinamenti pensionistici» che sostituisce del tutto il sistema a capitalizzazione con quello a ripartizione.

Da quel momento in poi le pensioni non si pagheranno più nemmeno in parte con i soldi accumulati da ciascun lavoratore e investiti prudentemente in attività finanziarie, ma esclusivamente con i contributi versati dagli altri lavoratori in attività che non producono alcun reddito. E si calcola in proporzione alle ultime retribuzioni. Una premessa della valanga che mezzo secolo dopo minaccia di travolgere lo Stato sociale. L’autore della legge è il ministro del Lavoro Giacomo Brodolini, socialista, vicesegretario generale della Cgil. Morirà nel fiore degli anni, dopo qualche mese, una settimana prima di compiere 49 anni: in eredità lascia anche il suo contributo allo Statuto dei lavoratori, che il Parlamento approva nel maggio 1970. Lì dentro, oltre a fondamentali garanzie per i dipendenti delle imprese private, c’è la norma che garantisce a sindacalisti e politici i contributi figurativi per la loro pensione a carico della collettività.

La grande abbuffata degli anni Settanta

Sono mesi cruciali per il Paese. Con lo scontro sociale che assume toni incandescenti, i tentativi di golpe, gli attentati fascisti, la contestazione. L’Italia sta per precipitare nei sanguinosi anni Settanta, anni in cui pure l’assalto alla diligenza previdenziale delle lobby, impegnate ognuna a portare a casa qualche privilegio, sarà violentissimo.

Già dal 1965, tuttavia, è arrivata una botta terrificante. A palazzo Chigi c’è Aldo Moro. Ministro del Lavoro è Umberto Delle Fave, un pezzo da novanta della Dc che ha già avuto quel ministero nelle mani per almeno cinque anni con sei governi diversi. Per altri cinque anni sarà poi presidente della Rai del potentissimo Ettore Bernabei. Ma non prima che durante quel governo Moro venga lasciato un gentile omaggio a chi si è stufato di lavorare. Sono le pensioni di anzianità. Per andare in pensione bastano 35 anni di contributi, indipendentemente dall’età (che solo molti anni dopo sarà fissata a 57 anni). E il regalino per i dipendenti pubblici diventa un regalone. Per accedere alla pensione d’anzianità agli statali sono infatti sufficienti 25 anni di contributi al personale degli enti locali e appena 20 agli statali. Come se non ci fosse un domani. È l’antipasto della grande abbuffata che comincerà di lì a poco.

Il 29 dicembre 1973 arrivano le pensioni baby. Insieme a loro, spuntano le pensioni privilegiate dei militari e delle forze di polizia, che spalancheranno un’altra voragine nei conti della previdenza pubblica. Il 22 dicembre precedente è stato invece il giorno della pensione per i preti. Ministro del Lavoro e della previdenza sociale del secondo governo di Giulio Andreotti è il devoto onorevole Dionigi Coppo. Senatore democristiano dal 1963, Coppo è l’ex segretario generale aggiunto della Cisl ed è stato fra i fondatori del sindacato cattolico dopo la scissione dalla Cgil. La sua legge prevede la creazione all’Inps di un fondo per il clero con un contributo sostanzioso a carico dello Stato. Ancora oggi capace di provocare un altro discreto salasso. Perde decine di milioni di euro l’anno e ha accumulato un disavanzo patrimoniale dell’ordine dei due miliardi. Che lievita in continuazione. Nel 2020 ha superato i 2,3 miliardi, con un aumento del 7 per cento circa sul 2014. Nel 2015 è bastata una rapida verifica degli uffici dell’Istituto di previdenza per appurare che il 72 per cento dei circa 11.900 pensionati del fondo clero intasca anche una seconda pensione.

Inoltre, chissà se per intervento divino, i preti sono stati esclusi dall’applicazione delle restrizioni della legge Fornero. Con il risultato di rendere ancora più nero il buco del loro fondo. In venticinque anni il disavanzo patrimoniale è aumentato dell’89 per cento. Nel suo ultimo rapporto il Centro studi Itinerari previdenziali spiega che 17.800 iscritti non sono sufficienti a pagare 11.900 pensioni. Anche perché i contributi non sono in rapporto alla retribuzione, ma in cifra fissa come la pensione, e questa è mediamente quattro volte superiore ai contributi versati. Tanto è vero che a fronte di entrate contributive per 31 milioni il costo annuo degli assegni previdenziali supera i 74 milioni.

Nel giugno 1974 debutta la legge che consente a politici e sindacalisti di farsi, a prezzi scontati, la pensione. Il tutto sulla base di una semplice dichiarazione del sindacato, o del partito, che il Tal de’ Tali lavorava lì. Magari già dal 1943.

Ancora due anni e siamo al 29 aprile 1976. A due giorni dallo scioglimento delle Camere per le elezioni politiche anticipate passa in fretta e furia una legge presentata in Parlamento appena un paio di mesi prima dal governo di Aldo Moro. Il provvedimento collega le pensioni dei dipendenti pubblici alla dinamica delle retribuzioni per difenderle dall’inflazione, ma prevede anche miglioramenti interessanti dei trattamenti previdenziali. Ce n’è uno, in particolare, a dir poco sorprendente. Consente agli statali e ai postini che hanno lasciato il lavoro entro il 31 dicembre 1975 senza aver maturato la pensione, di riprendersi i contributi versati. In alternativa, possono chiedere all’Inps di incassare da quel momento, e a qualsiasi età, un assegno vitalizio equiparabile a una pensione sociale.

E siccome la vita riserva sempre molti paradossi, si trova in queste condizioni uno che certo non ha mai avuto bisogno di una pensione sociale da 223 euro al mese. Neppure quando ha cominciato a incassarla, poco più che ragazzo, a 32 anni. Cioè l’ex amministratore delegato del Milan, ora del Monza, e già senatore di Forza Italia Adriano Galliani, che per un certo periodo, prima di incontrare Silvio Berlusconi, è stato impiegato del Comune di Monza, settore edilizia pubblica.

Ride il telefono

Sedici anni più tardi il copione si ripete, identico. Con la differenza che le elezioni politiche del 1992 sono di gran lunga più importanti di quelle del 1976: stanno per segnare la fine della cosiddetta Prima repubblica. Mancano quindici giorni allo scioglimento delle Camere e giovedì 16 gennaio l’assemblea di Montecitorio dà il via libera definitivo a una legge che sarà l’incubatrice delle più scandalose pensioni d’oro della storia repubblicana. Per approvarla ci sono voluti quasi tre anni. E si capisce perché. Si tratta della legge che unifica le concessioni telefoniche pubbliche nell’Iri. La presenta il 10 aprile 1989 il governo del segretario Dc Ciriaco De Mita, con in testa il ministro delle Poste e telecomunicazioni Oscar Mammì, repubblicano. All’epoca il servizio telefonico non è ancora liberalizzato. Ma ci sono ben quattro concessionarie pubbliche oltre alla Sip, che poi diventerà Telecom Italia. Il problema principale è che di queste quattro ce n’è una, l’Asst, Azienda di Stato per i servizi telefonici, che non è società né fa parte dell’Iri. Il suo compito è gestire le conversazioni in teleselezione da e per i Paesi europei e alcuni Stati che affacciano sull’altro lato del Mediterraneo.

La legge che ingloba l’Asst nell’Iri sopravvive al trapasso dei poteri dal governo De Mita a quello del redivivo Giulio Andreotti, e taglia il traguardo appena in tempo alla vigilia delle elezioni. Sopravvive, soprattutto, l’articolo 5. Un micidiale ordigno a orologeria collocato nel cuore dell’Inps. Dice che tutto il personale del settore telefonico, finalmente unificato, dev’essere iscritto al fondo dei telefonici gestito dall’Istituto della previdenza sociale. Tutto logico. Se non fosse per quelle tre parole che spuntano alla riga quattro: «compresi i dirigenti». Compresi i dirigenti? Ma i dirigenti d’azienda non hanno un loro Istituto di previdenza, l’Inpdai? Che c’entra l’Inps con le pensioni dei dirigenti? C’entra eccome, in questo caso. Perché l’articolo 5 specifica che i dirigenti delle aziende telefoniche si debbono iscrivere all’Inps «in deroga alla legge 15 marzo 1973, numero 44». Cioè la legge che regola l’iscrizione all’Inpdai.

Che cosa può aver ispirato questa deroga e il contestuale passaggio all’Inps? La risposta è facile: le pensioni dell’Inpdai hanno un tetto massimo annuo di 200 milioni di lire, che quelle dell’Inps non hanno. Così i futuri assegni previdenziali dei dirigenti telefonici, che si pagano in rapporto ai loro ultimi stipendi stellari, potranno sfondare ogni limite raggiungendo livelli astronomici. Tanto da considerare offensiva la parola «pensione». Dopo i baby trattamenti è forse la più sfrontata manifestazione di irresponsabilità della classe politica. Anche perché la stessa classe politica deve essere allora ben cosciente che la previdenza pubblica sta pericolosamente traballando. La prova? Per impedire ai conti dell’Inps di sprofondare, alla fine di quell’anno il governo di Giuliano Amato è costretto a dare un colpo di freno proprio alle baby pensioni.

L’ingiustizia riparata

Ma la politica non ha alcuna intenzione di interrompere la corsa ai privilegi. Si fa passare giusto un anno da quel giro di vite, ancora troppo timido considerando i danni provocati da quasi cinquant’anni di assalto alla diligenza, ed è la volta di un’altra porcheria. Perpetrata senza colpo ferire sotto il naso dell’incolpevole presidente del Consiglio Carlo Azeglio Ciampi, chiamato a cercare di tenere a galla un Paese scosso dalle bombe mafiose mentre infuria Tangentopoli.

Con suprema indifferenza per il momento drammatico che sta affrontando il Paese, c’è chi è tutto concentrato a risolvere un dramma di ben diversa portata. Il dramma del nuovo presidente della Stet, la holding telefonica pubblica, Biagio Agnes.

Per quasi otto anni è stato direttore generale della Rai. Ce l’ha messo il suo collega di partito e conterraneo Ciriaco De Mita, segretario della Democrazia cristiana. Ovvero, l’«editore di riferimento» dell’intera tv di Stato e non solo del Tg1, come dice un giorno candidamente e senza alcun giro di parole il suo direttore Bruno Vespa: pane al pane. Con l’unica eccezione di Ettore Bernabei, Agnes è il direttore generale più longevo nella storia della Rai. Dopo di lui, i direttori generali cambiano a ogni sussulto del Palazzo. È anche il solo, Agnes, che abbia lasciato segni tuttora evidenti del proprio passaggio. Il centro di Saxa Rubra, prima di tutto. Ma anche la trasmissione televisiva Check-up, da lui ideata nel 1977 e andata in onda ininterrottamente fino al 2002 e poi sopravvissuta all’interno di altri contenitori come Unomattina. Nel settembre 2021 è tornata autonoma nel palinsesto della seconda rete. Per coincidenza, giusto qualche settimana dopo la nomina della figlia di Biagio Agnes, Simona, nel consiglio di amministrazione Rai da parte della Camera. Fatto che in commissione parlamentare di vigilanza scatena all’epoca la veemente reazione di Federico Mollicone e Daniela Garnero Santanchè. Dicono i due deputati di Fratelli d’Italia che la figlia dell’ex direttore generale, a dispetto del suo monumentale curriculum, si troverebbe in un clamoroso conflitto d’interessi. Le pietre dello scandalo, secondo loro, sarebbero due: la messa in onda su Rai 1 del Premio giornalistico Agnes e su Rai 2 del programma Check-up, entrambi collegati alla Fondazione Biagio Agnes promossa dalla figlia Simona, che l’ha istituita nel 2011 e ne è presidente. L’offensiva è velleitaria e non ha conseguenze. Forse anche perché nel 2021 Fratelli d’Italia è l’unico partito all’opposizione. Un anno dopo, vinte le elezioni, Daniela Garnero Santanchè è ministra del Turismo e Mollicone presidente della commissione Cultura della Camera. E la resa dei conti ai vertici Rai è inevitabile.

Torniamo però al dramma Agnes. Dal 1983, all’età di 55 anni e qualche mese dopo l’investitura alla carica più alta della Rai, è pensionato dell’Inpgi, l’Istituto di previdenza dei giornalisti, che gli paga ogni mese 4 milioni di lire. Ma nel momento in cui il governo di Giulio Andreotti, nel 1990, lo piazza al vertice della Stet, a causa della legge che consente ai dirigenti telefonici l’accesso al fondo senza tetto dell’Inps quella sua pensioncina da giornalista sarebbe una miseria. Forse non in assoluto, per i redditi dell’epoca. Di sicuro, però, al confronto di quelle che potrebbero spettare a plotoni di suoi sottoposti.

La grave ingiustizia va sanata senza indugio. Ci pensa il Parlamento con una leggina di poche righe che consente ad Agnes il passaggio dall’Inpgi al fondo Inps dei telefonici. E la pensione magicamente sale da 4 a 43 milioni di lire e spicci. Almeno per non sfigurare, a futura memoria, con l’amministratore delegato di Telecom Francesco Chirichigno (36 milioni), il dirigente Francesco Silvano (37,2), il suo collega Umberto Silvestri (38,5), l’ex direttore della Sip Paolo Benzoni (39,2 milioni) e il capo azienda della Stet Ernesto Pascale (42). Cifre che saranno dopo qualche anno addirittura ridicolizzate dalla pensione spettante all’ex amministratore delegato di Tim Vito Gamberale: 75,6 milioni di lire. Ridicolizzata però a sua volta dall’assegno mensile di 91.337 euro toccato a Mauro Sentinelli, il geniale inventore della carta prepagata, scomparso prematuramente nel 2020. Come cento pensioni medie pagate allora dall’Inps.

Il conto dei ferrovieri…

Assurdità insite nel sistema a ripartizione. Per giunta con la pensione non parametrata sui contributi effettivamente versati, ma sullo stipendio. E frutto di calcoli generosissimi. Da metà degli anni Settanta può arrivare all’80 per cento della retribuzione media del triennio migliore degli ultimi dieci anni di lavoro. Ma visto che i contributi previdenziali sono il 33 per cento della retribuzione, la sproporzione con la pensione che va pagata con quei contributi è tale da aprire in breve autentiche voragini nei conti dei fondi previdenziali. Alcuni dei quali concedono ai loro iscritti condizioni ancora più favorevoli.

L’Italia è il Paese delle piccole imprese e dei lavoratori autonomi. Fra artigiani e commercianti superano agevolmente i 3 milioni e mezzo, e rappresentano da sempre un formidabile bacino elettorale. Nessuna meraviglia, perciò, se la politica ha sempre avuto un occhio di riguardo per queste categorie. Nel 1981 la riforma del sistema previdenziale dei lavoratori autonomi stabilisce aliquote contributive fra il 4 e il 4,5 per cento. E si deve arrivare al 1990 per vederle salire al 12, però con la clausola che scende al 9 per chi non arriva a 21 anni d’età.

All’inizio degli anni Novanta i segnali che la situazione è destinata, in breve, a non risultare più sostenibile sono lampanti. Ma la reazione è timida. Il sistema previdenziale è drogato dal meccanismo a ripartizione retributivo, e la droga viene di volta in volta tagliata con sostanze sempre più pericolose. Per esempio i prepensionamenti a raffica. Istituiti all’inizio degli anni Ottanta come risposta alla violenta crisi industriale di quel momento, diventano la comoda scappatoia per far dimagrire le aziende senza licenziare. Anche se il conto, poi, viene presentato sempre ai contribuenti.

Le Ferrovie, per fare un caso. Il 27 agosto 1989 l’ormai ex presidente delle Fs Lodovico Ligato viene assassinato in un agguato mafioso: deputato democristiano di Reggio Calabria, ha dovuto lasciare a novembre 1988 la guida dell’ente pubblico travolto dallo scandalo delle lenzuola d’oro. Il governo De Mita è costretto a commissariare le Fs, affidando l’incarico all’ex manager della Montedison Mario Schimberni. L’azienda ferroviaria è un carrozzone antiquato e inefficiente. La gestione è antieconomica, la politica del personale clientelare. I dipendenti sono 216.000: decisamente troppi. E non si possono mandare a casa. Allora che fare? Ci pensa, a marzo del 1990, il ministro dei Trasporti Carlo Bernini, democristiano doroteo autore di una proposta di legge con un solo articolo che spiana la strada al più gigantesco prepensionamento che il Paese ricordi. La manovra è fulminea. Due mesi dopo la proposta di Bernini è approvata dal Parlamento senza nemmeno passare per le aule di Camera e Senato. Come sempre quando non c’è tempo da perdere in discussioni basta il voto delle commissioni Lavori pubblici delle due Camere.

Nessuno può dire con esattezza quanti ferrovieri vengano mandati in prepensionamento. Appena si aprono le domande ne arrivano più di 25.000. Ma la slavina non si arresta: andrà avanti per anni. L’unica cosa certa sono i soldi che spendiamo ancora oggi, a trent’anni di distanza. La Corte dei conti ricorda che nel 2020 i trasferimenti dello Stato al fondo ferrovieri sono ammontati a 4 miliardi 362 milioni: 74 euro a carico di ogni cittadino italiano.

… e quello delle authority

L’eredità di quegli anni è terribile. Nemmeno la riforma del governo di Lamberto Dini, che dovrebbe archiviare la stagione del calcolo della pensione basato sullo stipendio per inaugurare quella del calcolo basato sui contributi effettivamente versati, riesce a cambiare radicalmente uno stato di cose già profondamente compromesso. Intanto non viene affrontato il problema, ancora più strutturale, del metodo di calcolo. Cioè il sistema a ripartizione per cui, repetita iuvant, le pensioni vengono pagate con i soldi versati da chi sta al lavoro. Per giunta il calcolo retributivo non viene cancellato del tutto: sopravvivrà per coloro che al 31 dicembre 1995 hanno almeno 18 anni di versamenti. Con il risultato che continuerà a fare danni per decenni.

Bastano pochi mesi per averne la prova provata. Nel 1997 scade la prima autorità antitrust che si è insediata nel 1990. La legge istitutiva ha previsto per i commissari, in carica sette anni, un compenso di tutto rispetto, pari a quella del presidente della Cassazione. Ma a ridosso della scadenza, qualcuno dei commissari è assalito da un dubbio amletico: quel compenso si deve considerare indennità o stipendio? Perché se di stipendio si tratta, allora mancano gli annessi e connessi propri di una regolare retribuzione, ovvero i contributi previdenziali. E le retribuzioni concorrono a tutti gli effetti a determinare l’importo della pensione.

La domanda viene girata al Consiglio di Stato, che in quattro e quattr’otto risponde: ovvio, è proprio uno stipendio. Risposta del tutto logica e interessata, sibila qualche maligno ricordando come la legge istitutiva dell’Antitrust preveda che i consiglieri di Stato potrebbero essere nominati componenti dell’authority. E che il Consiglio di Stato è pure la magistratura competente a giudicare i ricorsi contro le sentenze dell’Antitrust. Un conflitto d’interessi a testata multipla, che però non scalfisce l’autorevolezza del parere. Le cui conseguenze lasciano comunque interdetti. In quel momento i componenti dell’authority sono tutti pensionabili con il vecchio metodo retributivo calcolato ancora all’epoca sulla paga media degli ultimi cinque anni. E grazie al pronunciamento dei vertici della magistratura amministrativa le loro pensioni vanno in orbita, raggiungendo livelli prossimi a quelli dei manager telefonici. D’obbligo rammentare che uno dei componenti dell’Antitrust beneficiari di questo capolavoro è Giacinto Militello: ex sindacalista della Cgil ma soprattutto, prima di approdare all’incarico di commissario dell’authority, presidente dell’Inps.

Missione: far dimenticare Elsa Fornero

Il gioco è fin troppo scoperto. La verità è che dalla metà degli anni Novanta, quando il tempo delle vacche grasse era ormai finito e la crisi del sistema previdenziale non poteva essere occultata oltre, le minacce di misure di crescente rigore sono sempre state accompagnate da scappatoie più o meno comode. Neppure di fronte alla drammatica prospettiva di non riuscire in futuro a pagare le pensioni la politica ha fatto seriamente ammenda.

L’unico obiettivo perseguito con ostinazione, nei dieci anni che hanno preceduto la pubblicazione di questo libro, è apparso quello di smontare l’impalcatura della legge Fornero, adottata dal governo di Mario Monti per evitare che nel 2012 la crisi finanziaria degenerasse. Ecco allora i tagli del cuneo fiscale e sgravi a raffica per le assunzioni dei giovani e per il Sud, che hanno avuto soprattutto l’effetto di ridurre i versamenti dei contributi per le pensioni future. Il conto: 17 miliardi l’anno, al 2022, ai quali se ne aggiungono altri 2 di decontribuzioni graziosamente concessi dalla finanziaria 2023 alle imprese che assumono gli under 35. Ecco l’aumento delle pensioni minime, che insieme alle generose rivalutazioni garantite dalla prima legge di bilancio del governo Meloni e alla nuova decontribuzione di cui sopra infliggono al bilancio dell’Inps un ulteriore sovraccarico di 7,4 miliardi l’anno. Ecco le tecniche più raffinate per aggirare i limiti anagrafici, dall’opzione donna all’Ape sociale. Ecco quota 100, che in tre anni avrebbe fatto salire il debito pubblico di 17 miliardi facendo esplodere quello che in termini tecnici è definito il «debito pensionistico implicito»: i soldi che il Paese è impegnato a pagare in futuro per le pensioni senza che siano coperti dai contributi. Una bomba di potenza terrificante, sia pure con la miccia a lunga combustione.

Il bluff del reddito di cittadinanza…

Ed ecco la pensione di cittadinanza, versione over 65 del reddito di cittadinanza: una misura, il reddito, forse utile per ridurre la povertà, e scusate se è poco, ma presentata anche incautamente come un modo geniale per rilanciare l’occupazione stagnante. Sentite che cosa dice Beppe Grillo a maggio 2017, lanciando la micidiale e vittoriosa offensiva elettorale del Movimento 5 Stelle: «Garantisce a tutti di avere un reddito al di sopra della soglia della povertà e di inserirsi nel mondo del lavoro». E Alessandro Di Battista: «Il reddito di cittadinanza è una legge che crea lavoro». E il presidente dell’Anpal (Agenzia nazionale politiche attive lavoro) Mimmo Parisi, che il ministro del Lavoro Luigi Di Maio aveva fatto venire dall’America per prendere in pugno le cosiddette politiche attive del lavoro: «Il reddito di cittadinanza è un’opportunità per far entrare i giovani nel mercato del lavoro». E lo stesso Di Maio: «Non c’è il rischio che il reddito possa finire nelle tasche di chi lavora in nero». Propositi ottimi, che cozzano però con la realtà. Drammaticamente.

Per quanto non esistano dati ufficiali sul numero dei percettori di reddito di cittadinanza che hanno ottenuto un posto di lavoro fisso, cioè a tempo indeterminato, esiste un metodo indiretto per scoprirlo. La legge contiene infatti un incentivo per gli imprenditori che assumono i beneficiari di quel sussidio. Gli è consentito detrarre fiscalmente un importo pari alla differenza fra il sussidio già percepito dalla persona che assumono e quello che la stessa persona avrebbe continuato a incassare fino a scadenza.

Un esempio rende bene l’idea. C’è un ristorante che decide di assumere in pianta stabile un giovane di 30 anni al quale ogni mese, da sei mesi, l’Inps versa 600 euro di reddito di cittadinanza. Siccome il sussidio ha una durata di 18 mesi, lo Stato dovrebbe pagare al nostro giovane, per i rimanenti 12 mesi, ancora 7200 euro. Ebbene, in base alla legge questa somma può essere detratta dall’imponibile fiscale del ristoratore. Presumendo dunque che nessuno fra quanti decidono di assumere a tempo indeterminato un percettore di reddito di cittadinanza voglia rinunciare a tale beneficio fiscale (non si capirebbe perché), il numero di queste detrazioni fiscali registrate dall’Agenzia delle entrate equivarrebbe al numero dei posti fissi conquistati dai titolari di reddito. E quante sono? Nel 2019, anno di prima applicazione, non più di 282. L’anno seguente, invece, 254. Per un totale di 536 in due anni. Su circa 3 milioni di persone sussidiate.

… e il bluff di quota 100

A poche settimane dall’approvazione della legge che accontenta il Movimento 5 Stelle con il reddito di cittadinanza e la Lega con quota 100 per andare anticipatamente in pensione, una relazione dell’Ocse stronca entrambe le misure, considerandole una iattura per l’economia italiana. «Meno crescita e più lavoro nero» sentenzia. Salvini non ci sta: «Balle. Daranno un lavoro sicuro a più di centomila giovani italiani e ne sono orgoglioso». E il 21 ottobre 2021 ha tracciato a Porta a Porta un bilancio ancor più euforico: «Grazie a quota 100 più di 200.000 giovani hanno iniziato a lavorare».

Come stanno le cose? Dal febbraio 2019 a tutto il 2021 la mitica quota 100 ha mandato in pensione anticipata 374.432 persone. La Corte dei conti ha stimato che per ogni 10 posti lasciati liberi dai pensionati con quel sistema ne sarebbero stati rioccupati appena 4. Fosse un calcolo attendibile, i nuovi assunti in conseguenza di quella legge si potrebbero stimare in circa 136.000. E ciò comunque significherebbe che il sistema previdenziale, a fronte di 374.000 assegni da pagare in più, avrebbe perso circa 240.000 contribuenti. Il sito di fact-checking «Pagella politica», che controlla l’aderenza ai dati reali delle dichiarazioni dei politici, segnala poi che sulla base delle statistiche pubblicate dall’Istat «nel periodo compreso fra il febbraio 2019 e l’agosto 2021 la fascia di età tra i 15 e i 34 anni ha registrato un calo degli occupati di 90.000 unità».

Sul fronte del lavoro nero, nessuna stima esiste per l’impatto che il reddito di cittadinanza potrebbe avere nel rendere ancora più purulenta questa piaga terribile. I casi scoperti, tuttavia, non sono affatto isolati, nonostante l’inasprimento del 20 per cento delle sanzioni a carico di chi assume fuori delle regole.

La percezione generata da queste vicende ha conseguenze sull’opinione pubblica più rilevanti dei dati reali, che peraltro neppure esistono. Di sicuro lo stato di cose del lavoro irregolare in Italia non ha registrato un’inversione di tendenza in seguito all’introduzione del reddito. Una misura forse efficace per contrastare la povertà, ma che non produce sull’occupazione i riscontri positivi che i suoi sostenitori, speriamo solo ingenuamente, auspicano all’inizio. Ostinandosi a non riconoscere un fallimento pur conclamato.

I difetti sono quelli di sempre. In un Paese allenato ad aggirare le regole e dove i controlli sono progettati per latitare, la furbizia è destinata a prevalere. Perciò nemmeno il reddito di cittadinanza può essere risparmiato. L’idea stessa della distribuzione a pioggia del sussidio, ventilata senza mezzi termini in campagna elettorale, autorizza fin dall’inizio a sospettare di un ragionevole lassismo. A dispetto delle promesse di procedure inflessibili e punizioni esemplari per chi trasgredisce.

Tredicimila redditi regalati

E pian piano il sospetto lascia il posto alle constatazioni oggettive. A maggio 2022 l’ispettore spedito dalla Ragioneria generale dello Stato alla direzione Inps di Bologna scopre che fra i percettori del reddito di cittadinanza c’è un ragazzo che non ha ancora 26 anni e risulta presente in uno stato di famiglia pur avendo dichiarato di essere l’unico componente del proprio nucleo familiare. Un raggiro in piena regola. I 26 anni rappresentano, sia per il fisco che per la previdenza, una barriera decisiva. Fino a quell’età per poter costituire un nucleo familiare autonomo il giovane che non è sposato o non ha figli deve avere un reddito di almeno 2845 euro l’anno. In caso contrario la sua posizione viene assimilata a quella del nucleo familiare d’origine, e il reddito di cittadinanza viene corrisposto alla famiglia sulla base dell’Isee, l’Indicatore di situazione economica equivalente.

L’assegno del ragazzo viene quindi sospeso. Ma la cosa non rimane a Bologna. Un dossier si apre all’Inps di Roma, dove rispondono che per i minori di 26 anni il rischio di frode esiste eccome: al punto che si è allertata pure la Guardia di finanza. L’Istituto di previdenza mobilita l’ispettorato e fa partire una verifica a tappeto sui minori di 26 anni che incassano direttamente il reddito di cittadinanza avendo dichiarato di costituire nucleo familiare autonomo. E quanti marpioni saltano fuori da un rapido giro d’orizzonte? Tredicimila. Una cifra tale da far supporre una carenza di controlli, impossibile dire se casuale o dovuta alla necessità politica di chiudere un occhio. A scanso di equivoci, il magistrato della Corte dei conti vigilante sull’Istituto di previdenza mette per iscritto che la denuncia per danno erariale è obbligatoria. Arrivando a quantificarlo nella rispettabile somma di 7 milioni e mezzo al mese, 85 milioni l’anno. E non solo questi soldi, puntualizza, saranno difficilmente recuperabili, date le condizioni economiche dei ragazzi e delle loro famiglie. Ma per ogni danno che si rispetti non può mancare pure la beffa. Così l’Inps dovrà sobbarcarsi anche le spese, enormi, di procedure di recupero destinate a finire in tante bolle di sapone.

Alla fine del 2022 il governo di destra ha intonato il de profundis per il reddito di cittadinanza, che da settembre 2023 sarà sostituito dalla Mia, acronimo che sta per Misura per l’inclusione attiva. Senza alcun rimpianto da parte di chi, Matteo Salvini, l’aveva approvato al tempo del governo gialloverde; salvo poi, a soli quattro mesi e mezzo dall’entrata in vigore, uscirsene dichiarando che quella legge «incentiva il lavoro nero». Bella scoperta a scoppio ritardato. È il 14 agosto 2019: la rottura con il Movimento 5 Stelle si è appena consumata.
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Benedetto sia il pubblico

Il miracolo della signora insegnante

Franca Maria Lucentini è baciata dalla fortuna. Per ben dodici anni, dal 2006 al 2018, incassa all’inizio di ogni mese la pensione da ex insegnante e alla fine di ogni mese il regolare stipendio da insegnante. Che cosa sia esattamente accaduto non sono riusciti a scoprirlo nemmeno i giudici della Corte dei conti cercando di ricostruire la sconcertante vicenda. Intendiamoci: le responsabilità sono chiare. C’è una dirigente della scuola Giovanni Paolo II di Belpasso, 27.000 abitanti in provincia di Catania, che a quanto pare non ha spedito il modello D con il quale si comunica all’amministrazione che un’insegnante se ne va in pensione. E c’è una funzionaria che dovrebbe seguire la pratica, accertandosi che tutto vada per il verso giusto, però se n’è dimenticata. Questo, almeno, viene appurato.

Ma la ricostruzione dei fatti non spiega come sia stato possibile che per dodici anni nessuno si sia posto il problema di un dipendente statale che figura contemporaneamente in servizio e in pensione. La questione avrebbe potuto sollevarla la protagonista. Mettetevi però nei suoi panni: quanti l’avrebbero fatto, pur sapendo che la cosa non sarebbe rimasta priva di conseguenze? Nella fattispecie il caso non riguarda più l’insegnante Franca Maria Lucentini, deceduta all’inizio del 2019. Bensì i suoi eredi, ai quali la Ragioneria generale dello Stato chiede i soldi indietro. Anche se dovrebbe farseli dare da qualcun altro, e non soltanto, come hanno sentenziato il 14 novembre 2022 i magistrati della sezione d’appello della Corte dei conti, dalle presunte responsabili del pasticcio alla scuola di Belpasso. Una di loro l’ha detto chiaramente ai giudici, che non hanno potuto non condividere le sue rimostranze sulla «incomprensibile mancanza di controlli protrattasi per ben dodici anni, durante i quali gli enti pagatori della pensione e dello stipendio non hanno riscontrato la macroscopica irregolarità». Sembra impossibile che nessuno abbia notato non soltanto l’anomalia di pensionato che continua a ricevere lo stipendio, ma pure l’assurdità che lo Stato paghi uno stipendio a una signora fino ai 78 anni. Ben oltre la massima età pensionabile di chiunque.

Per questa serie di inconcepibili negligenze non ci sono colpevoli. E i magistrati che scrivono la parola fine non possono che archiviare la storia accompagnandola con l’aggettivo «surreale». Che ben si adatterebbe a episodi e circostanze decisamente più pesanti per i conti pubblici.

Dalle pendici dell’Etna alle rive del Tevere il passo è più breve di quanto si possa immaginare. Non ci vogliono credere, i sindaci dell’Inps. Impossibile che ci sia qualcuno che non paga il mutuo da dieci anni, senza nemmeno ricevere la lettera dall’avvocato della banca. Questo se ad avergli concesso il mutuo fosse stata una banca. Ma con l’Inps, evidentemente, funziona in un altro modo. Siccome di soldi ne ha tanti, l’Istituto della previdenza sociale li presta anche. Li presta ai dipendenti pubblici, quelli che sono iscritti alla «Gestione unitaria delle prestazioni creditizie e sociali». Il fondo dovrebbe essere alimentato con un prelievo dello 0,35 per cento sulla busta paga, che dà diritto ad avere un mutuo agevolato.

La coperta troppo corta

Peccato che mentre l’Istituto è così solerte nel prelevare quel modesto obolo, non lo è affatto se si tratta di farsi pagare le rate del mutuo.

Così, quando alla fine del 2022 i membri del collegio sindacale hanno visto i conti, si sono stropicciati gli occhi. Su 3 miliardi e 71 milioni di prestiti concessi a dipendenti pubblici, la morosità sfiora il 10 per cento. Le rate insolute raggiungono 302 milioni 676.126 euro. Già questo è singolare. Perché le rate devono essere pagate da persone alle quali lo Stato versa lo stipendio tutti i mesi, e non si capisce come sia possibile accumulare un’insolvenza del genere. Ma immergendosi nelle viscere di quel numero si scoprono cose dell’altro mondo. Per esempio, che 248 dipendenti pubblici hanno fra le 16 e le 20 rate semestrali insolute. Cioè non pagano il mutuo che l’Inps gli ha concesso da un periodo variabile fra otto e dieci anni. E quel che è ancora più incredibile, nel totale disinteresse di chi dovrebbe riscuotere. Come se il fatto di appartenere tutti alla pubblica amministrazione, chi concede il mutuo e chi lo intasca, facesse venire meno le regole che fuori da quel mondo i comuni mortali devono osservare.

Un po’ quello che succede con il pagamento dei contributi previdenziali. La gestione pensionistica dei dipendenti pubblici è semplicemente disastrosa. Al punto, come si è già ricordato in precedenza, che per evitare il crac dell’Inpdap, l’ex ente previdenziale del pubblico impiego, il governo di Mario Monti l’ha inglobato nell’Inps. I tassi di copertura della spesa pensionistica con i contributi versati si attestano su livelli ridicoli. E il buco cresce a ritmi esponenziali. Con poco più di 3 milioni di pensionati il disavanzo supera i 14 miliardi. Ogni pensionato pubblico incassa in media ogni anno 4548 euro che non sono coperti da contributi. Sono quasi due mesi e mezzo della pensione media che non vengono pagati con i versamenti. Un bagno di sangue, dovuto in larghissima parte agli ex dipendenti degli enti locali. Il pagamento dei loro assegni, che sono circa 1 milione 173.000, provoca ogni anno una voragine di 10 miliardi e mezzo. Cinque mesi e due settimane di pensione, pari a 8975 euro per ciascuno degli ex dipendenti comunali in quiescenza, sono gratis. Dietro non c’è uno straccio di contributo. E li paghiamo noi.

Quando lo Stato non versa il dovuto

Ci sono enti locali che non li versano neppure, i contributi. Colpa delle finanze comunali scassate, ma colpa pure di gestioni superficiali e sconsiderate. Nel 2018 è diventata definitiva una condanna a 4 anni e 7 mesi di reclusione per l’ex sindaco di Reggio Calabria Giuseppe Scopelliti, ex missino poi approdato nel Pdl, accusato del reato di falso in atto pubblico. Le indagini scaturiscono dalla vicenda che porta al suicidio di Orsola Fallara. Dirigente dell’ufficio bilancio del capoluogo calabrese, il 17 dicembre 2010 muore dopo aver ingerito acido muriatico. È sotto inchiesta per 750.000 euro: somma che si sarebbe autoliquidata per l’incarico di consulente esterno del Comune nella commissione tributaria. Il magistrato vuole capire se un compenso di tale entità sia o meno legittimo. Ma la situazione precipita. In quel momento a Reggio Calabria c’è in carica un facente funzioni. Scopelliti è stato eletto presidente della Regione e ha lasciato il posto al vicesindaco Giuseppe Raffa. Scatta una verifica interna e Orsola Fallara viene sospesa. Passano tre settimane e si toglie la vita. Le indagini però non si fermano. Gli ispettori accertano che il Comune si trova in condizioni finanziarie disastrose, maturate durante la gestione Scopelliti. L’ex sindaco è rinviato a giudizio e al processo emerge, fra le tante facezie, che l’amministrazione comunale non ha pagato all’Inps i contributi previdenziali dei dipendenti.

Penserete: che problema c’è, non è sempre lo Stato? Sicuro, ma non avere contributi accreditati può significare non poter andare in pensione, com’è capitato qualche anno fa a un’ex insegnante di scuola elementare in Lombardia. Al momento di fare i conteggi per l’assegno previdenziale si è scoperto che mancava la documentazione di un periodo contributivo di tre anni, durante i quali la maestra aveva svolto regolarmente la propria attività alle dipendenze del ministero della Pubblica istruzione. Con il risultato di precludere all’insegnante la possibilità di lasciare il lavoro. Carte andate perdute o contributi non versati? Boh… E casi del genere, come questo documentato nel 2015 dalla trasmissione Presa diretta di Riccardo Iacona, non sono affatto isolati.

Niente toglie dalla testa il sospetto che l’irresponsabilità con cui lo Stato ha sempre gestito la previdenza dei propri dipendenti sia figlia di un’idea malata, come se il bilancio pubblico fosse un forziere dal quale si può prelevare all’infinito. Diversamente non si sarebbero moltiplicate freneticamente leggi per distribuire piccoli e grandi privilegi a vantaggio di chi lavora nel pubblico. Ponendo, quel che è peggio, anche le premesse per inaccettabili abusi, se non autentiche truffe.

Privilegiati per legge

Svetta su tutte una norma sbocciata nello stesso decreto del 1973 che partorisce l’abominio delle baby pensioni, con la quale viene istituito il «trattamento previdenziale privilegiato».

È una maggiorazione dell’assegno pensionistico, che può essere concessa ai dipendenti pubblici vittime di infortuni o malanni causati dal loro lavoro. Oltre, naturalmente, a quello che viene definito «equo indennizzo». Il minimo sindacale, per chi deve rischiare la vita tutti i giorni come i poliziotti e i carabinieri. Se non fosse per quel vizio, ahimè tutto italiano, che trasforma in occasioni per gli approfittatori anche le iniziative nate con le migliori intenzioni.

Perché c’è stato un lungo momento durante il quale le pensioni privilegiate fioccavano. C’entrava forse anche il fatto che la commissione incaricata di accertare la dipendenza delle malattie da cause di servizio fosse composta in maggioranza, com’è ancora oggi, da medici delle forze armate o di polizia. Sono 23 membri su 35. Nulla però giustifica la folle decisione di estendere la possibilità di ottenere la pensione privilegiata anche ai 670.000 dipendenti della sanità. Per loro è andata avanti fino al 2011, quando la riforma Fornero l’ha riservata esclusivamente a militari e forze dell’ordine. Ma l’effetto trascinamento è lungo. Le cause vanno avanti per anni, e fra ricorsi e controricorsi capita che la pensione privilegiata arrivi anche dopo dieci anni o forse più. Nel 2021 l’hanno ancora ottenuta ben 152 sanitari, per un importo medio di ben 4758 euro mensili.

Che cosa ha prodotto quella legge lo dicono chiaramente i dati dell’Inps. Le pensioni di inabilità vigenti alla fine del 2021 sono più di 206.000. E siccome gli assegni pensionistici del pubblico impiego sono circa 3 milioni, significa che più o meno uno statale su quindici si è infortunato o ammalato per colpa del lavoro.

Memorabile la battaglia che il generale Antonio Pappalardo, indiscusso leader dei gilet arancioni e presidente del Supu, il Sindacato unitario del personale in uniforme, conduce nel 2009 in difesa dell’ulcera, una delle patologie all’epoca più gettonate per avere la pensione maggiorata.

Un bel giorno la commissione per le cause di servizio presieduta da un magistrato della Corte dei conti, Edoardo Andreucci, dice basta. Scatenando la reazione del generale. Questo il resoconto del confronto al vertice pubblicato a suo tempo sul sito del Supu: «L’on. Pappalardo ha chiesto al dott. Andreucci come mai sono state ridotte le cause di servizio per le ulcere gastroduodenali. Quest’ultimo ha risposto che un tempo solo la presenza dell’Helicobacter nello stomaco escludeva la concessione della causa di servizio. Tale orientamento del Comitato è mutato dal dicembre dell’anno scorso. Un imprecisato collegio di medici ha indicato che anche senza la presenza dell’Helicobacter la causa di servizio può non essere attribuita. Solo un evento straordinario, uno shock repentino, causati da fatti straordinari (sciagure, catastrofi, terremoti ecc.) possono causare le ulcere. Il generale Pappalardo ha obiettato che l’ipersecrezione dell’acido cloridrico nello stomaco non avviene per fatti improvvisi ma per disagi continui nel tempo. Per cui appare inaccettabile la decisione del collegio dei medici».

Una causa di servizio dopo cinquant’anni

La letteratura è sterminata. Non è infrequente il caso di chi lamenta non uno, ma due o tre acciacchi al momento di congedarsi. «Ho svolto il servizio di vigilanza» dichiara il carabiniere Tal de’ Tali «con esposizione a basse temperature durante la stagione invernale, all’umidità e al caldo torrido durante i periodi estivi, e sempre con indosso gli opportuni equipaggiamenti, dal giubbino antiproiettile alla grande uniforme munita di mantello.» Chiede perciò il riconoscimento della causa di servizio per «Spondilodiscoartrosi lombosacrale con discopatia L4 L5 S1» e «Gastroduodenite cronica».

Il maresciallo capo Tizio invece va prima alla carica con «artrosi cervicodorsale con osteofiti C5 C6», poi altrettanto inutilmente con «diabete mellito insulino dipendente complicato da retinopatia diabetica laser trattata e edema maculare», per avere infine successo con «sinusite fronto mascellare bilaterale cronica iperplastica».

Mentre il suo collega Caio, ufficiale dell’Esercito, lo pretende per aver svolto un «intenso e prolungato lavoro, ricco di responsabilità e di patemi d’animo derivanti dal voler tener sotto controllo le plurime attività affidategli dai superiori, che gli hanno procurato reiterati stati di stress emotivo e psicofisico di rilevante entità».

Non mancano episodi di spudorata sfrontatezza. Dicembre 2021: la Corte dei conti dell’Emilia-Romagna condanna l’assistente capo C.F. in servizio presso la polizia di frontiera a pagare 39.000 euro di danni erariali al ministero dell’Interno. Il Nostro ha la lombosciatalgia: causa di servizio. Così grave che la commissione medica è costretta a dichiararlo «non idoneo permanente ai servizi operativi di polizia» per i quali è richiesto «pieno possesso dell’efficienza fisica e quindi la capacità di effettuare corsa, salti, trattenere e bloccare persone, essere esposti al rischio di colluttazioni». Non può fare il poliziotto di strada, né portare il cinturone con la pistola. Un chilo e mezzo, troppo pesante. Può però giocare a tennis a livello agonistico: non è forse un tesserato della Federazione italiana tennis? Ma è anche musicista. Suona il basso, e con il suo complesso fa anche concerti, regolarmente pubblicizzati sulla sua pagina Facebook. Tennis e concerti, magari anche nella stessa giornata. Alla faccia della lombosciatalgia. Finisce agli arresti domiciliari, però non ci sta. Ammette, sì, di aver partecipato a un paio di tornei di tennis. Ma argomenta che la «spondilodiscoartrosi lombosacrale con voluminosa ernia lombare posteriore» di cui è affetto non è incompatibile con dritto, rovescio, servizio e volée. Misteri della medicina…

E siccome per i malanni non c’è prescrizione, ecco che qualcuno avanza la pretesa di pensione privilegiata per causa di servizio dopo cinquant’anni. Non è uno scherzo: lo racconta una sentenza emessa dalla Corte dei conti nel 2021. È il 21 agosto 1962, i Beatles hanno appena cominciato a strimpellare, due settimane prima è morta Marilyn Monroe e il governo razzista del Sudafrica ha spedito in carcere Nelson Mandela. Il signor Sempronio è un giovanotto e sta andando in macchina al mare. A un certo punto la strada impazzisce e si ritrova all’ospedale. Ha una commozione cerebrale, una frattura al cranio e anche una lieve paralisi facciale. Poteva andare peggio, per l’incidente che è stato. Un mese a letto e Sempronio si rimette in sesto. Dopo una botta del genere almeno mi risparmieranno il servizio militare, pensa. Invece si sbaglia. A luglio 1963 lo spediscono sotto le armi. Poi, però, un ricovero dopo l’altro all’ospedale militare, e la naja finisce a novembre.

Ma non finisce la storia. Nel luglio 2013, esattamente cinquant’anni dopo essere stato arruolato, il signor Sempronio presenta richiesta di equo indennizzo e pensione privilegiata perché la leva avrebbe aggravato le sue menomazioni fisiche causate dall’incidente dell’agosto 1962. Aggravamento riscontrabile nei «segni di ipertensione endocranica e di irritazione meningea da postumi di trauma cranico». La domanda viene respinta, ma lui fa ricorso e nel 2021 la Corte dei conti gli dà ragione. E riapre la partita, mentre il signor Sempronio si avvia a tagliare il traguardo degli 80 anni. Mai dire mai.

Il tocco magico delle stellette

Nell’universo già abbastanza privilegiato dei dipendenti pubblici che hanno goduto negli anni di benefici clamorosi, chiunque vesta l’uniforme vive in un mondo a parte. Per dirne soltanto una, le riforme previdenziali che hanno massacrato la gente normale a loro non si applicano. E quando si applicano, il modo è singolare. Per i poliziotti e i pompieri che vanno in pensione con il metodo contributivo introdotto dalla riforma Dini, il «montante contributivo», cioè la somma accantonata con i versamenti sulla quale si calcola l’assegno mensile, viene sensibilmente maggiorato per legge. C’è poi la cosiddetta ausiliaria, che consiste in un bonus sulla pensione per chi si rende disponibile a essere richiamato entro i cinque anni successivi al congedo. Quindi la possibilità di andare in pensione a qualsiasi età una volta raggiunti i 41 anni di contributi, comprensivi degli anni di laurea gratis, quando questo titolo di studio è richiesto dalla funzione. E altri benefit che i normali dipendenti pubblici si possono scordare, come un’aliquota di rendimento più alta per il calcolo dell’assegno o varie possibilità per anticipare il pensionamento. Possibile, per queste categorie, ancora a 58 anni con 35 di anzianità contributiva. È tuttora in vigore, per giunta, una legge del 1990 che consente l’aumento figurativo di sei scatti di retribuzione sull’ultimo stipendio che fanno lievitare senza sforzo alcuno tanto la base pensionabile quanto l’indennità di buonuscita.

Per decenni è andato avanti anche un giochetto molto divertente: il colonnello che veniva promosso generale l’ultimo giorno di servizio per consentirgli di congedarsi da pensionato con la paga prevista per il grado superiore.

Nel 2015 l’Inps pubblica un dossier con dati sconvolgenti. Dei 536.000 pensionati del comparto sicurezza il 90 per cento incassa ogni mese un assegno pressoché doppio rispetto a quello che avrebbe in base alle regole contributive valide per i comuni mortali. Anche perché quel 90 per cento ha un’età media, all’atto del pensionamento, di appena 57 anni. Qualcuno si sbizzarrisce pure a fare qualche esempio concreto. Ricalcolando la pensione di un sottufficiale dell’esercito congedato nel 2013 alla tenera età di anni 54: il suo assegno di 3030 euro mensili si ridurrebbe a 1520 euro. L’ufficiale della Marina militare andato in pensione nel 2010 a 52 anni di età se lo vedrebbe dimezzare, da 5730 a 2750 euro al mese. Mentre il dirigente della prefettura pensionato a 60 anni, sempre nel 2010, avrebbe una rendita di 3160 euro anziché 6450.

Il dossier dell’Inps scatena reazioni furibonde da parte dei sindacati di quelle categorie. Non ci stanno a passare per privilegiati. E al presidente Tito Boeri ricordano che si tratta pur sempre di «servitori dello Stato» che «non scaldano la sedia in qualche ufficio» ma «rischiano la vita per strada».

Vero. Ma per molti che rischiano la vita, ce ne sono almeno altrettanti che rischiano la scoliosi scaldando la sedia.

Pensione di platino

Nel mondo pubblico possono però spuntare anche privilegi indipendenti dalla volontà di chi fa le leggi o ha il potere di stabilire le regole. Ne sa qualcosa l’avvocato Mario Cartasegna da Perugia. Per tanti anni legale del Comune dell’Umbria, in base al suo contratto ha potuto incassare oltre al normale stipendio anche gli onorari per le cause vinte. Succede quasi ovunque, nella pubblica amministrazione. È normale che gli avvocati degli uffici legali pubblici possano sommare alla paga mensile il compenso professionale, o la quota che compete loro per contratto, quando un procedimento va a buon fine. Succede anche all’Inps e nei grandi Comuni. Per esempio, Roma. Ed è proprio un fatto del quale sono protagonisti gli avvocati del Campidoglio, racconta nel 2015 Gian Antonio Stella sul «Corriere della Sera», che origina il caso. Quei legali chiedono che la parte della loro retribuzione derivante dagli onorari venga considerata ai fini della pensione, al pari della busta paga. Per far valere quel presunto diritto arrivano a presentare un ricorso al Tar del Lazio, che gli dà ragione. Così pure il Consiglio di Stato. «Vuoi vedere che anch’io…» deve aver pensato Cartasegna. E presenta a sua volta un ricorso di identico tenore al Tar dell’Umbria. Appena un dettaglio la curiosa circostanza che, essendo lui l’avvocato del Comune, avrebbe dovuto costituirsi contro sé stesso. Ma si poteva pretendere? Fatto sta che il Tar accoglie il ricorso, con il risultato che Cartasegna scala subito le classifiche delle pensioni d’oro, raggiungendo 651.000 euro l’anno. Che per l’avvocato di un Comune di 166.000 abitanti non è poi così male.

La vicenda ha una risonanza enorme. Classe 1941, Cartasegna da San Pietro del Carso, paese ora sloveno, passato dall’Impero austro-ungarico al Regno d’Italia dopo la Grande guerra e che nel 1945 viene assegnato alla Iugoslavia, è qualcuno a Perugia. E non soltanto in quanto avvocato del Comune. Arriva nella città umbra nel 1966 per giocare a pallone. Veste la maglia numero 10 e guida il Perugia alla promozione in serie B. Da legale non dimentica la passione, patrocinando gli interessi di calciatori e allenatori di serie A, come Walter Novellino, Ilario Castagner e Renzo Ulivieri.

Ma dopo che è diventata di dominio pubblico, la storia della sua pensione prende un’altra piega. L’Inps procede al ricalcolo dell’assegno e la questione finisce alla Corte dei conti dell’Umbria, che gli fa un brutto scherzo. Anzi, due brutti scherzi. Il primo, riduce di tre quarti la sua pensione. Il secondo, gli impone di restituire all’Istituto di previdenza 3,7 milioni di euro. A uno esperto come lui, però, non la si fa. Ricorre in appello e ai giudici contabili di secondo grado non resta altro, nell’ottobre 2018, che dargli ragione. La revisione della sua pensione da parte dell’Inps è stata fatta in ritardo. L’assegno decorre dal 2008, mentre il ricalcolo è del 2016: ben oltre i tre anni previsti dalle norme come limite massimo per rifare i conti. Perciò l’avvocato Cartasegna si tiene stretta la sua pensione di platino, con tanto di arretrati. E i 3,7 milioni che avrebbe dovuto restituire. Marameo!
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Andare in pensione a trent’anni

Roma ladrona?

A Ballarò la sera del 25 ottobre 2011 si parla di pensioni e volano gli stracci. «C’è un’insegnante andata in pensione nel 1992 a 39 anni. È la moglie dell’onorevole Bossi» spara Gianfranco Fini. L’allora presidente della Camera cita la pensione di Manuela Marrone («caso da manuale») per rimarcare l’avversione della Lega all’eventuale abolizione delle pensioni di anzianità. I conti pubblici sono disastrosi e lo spread fra i titoli di Stato italiani e i bund tedeschi sta salendo nella ionosfera. L’ultimo governo di Silvio Berlusconi traballa paurosamente e dietro il Cavaliere già si staglia la sagoma dell’ex rettore della Bocconi Mario Monti. La Banca centrale europea ha spedito un duro avvertimento pretendendo più rigore. La spesa pensionistica, che rischia di andare fuori controllo, è la principale indiziata. In più, Fini e i suoi ex alleati del centrodestra, Berlusconi e Umberto Bossi, sono ai ferri cortissimi. Davanti a lui, nella piccola arena del programma di Giovanni Floris, la ministra dell’Istruzione Mariastella Gelmini si sente investita del ruolo di difensore d’ufficio e scuote la testa: «Ho visitato la Bosina e tuttora insegna la moglie di Bossi! Ha una scuola e tuttora insegna!».

Esatto: Manuela Marrone fa l’insegnante. Ma non nella scuola pubblica. L’ha lasciata nel 1992 scegliendo di andare in pensione, come ha raccontato Fini. E siccome la signora è nata nel 1953, il conto è presto fatto. La moglie di Umberto Bossi fa parte di quel mezzo milione di baby pensionati che causano al nostro sistema previdenziale un buco di 7 miliardi e mezzo l’anno. Elementare il motivo. Ognuno di loro, secondo un calcolo fatto dall’ufficio studi della Confartigianato diretto dal bravo Enrico Quintavalle, incassa la pensione per 15 anni e 8 mesi in più rispetto a un pensionato normale, e incassa il triplo dei contributi versati. Trascorre mediamente in pensione quasi metà della propria esistenza (il 48 per cento, esattamente), con una punta del 63,4 per cento per i baby più baby andati in pensione addirittura prima dei 35 anni di età. Per apprezzare il livello di questa follia basta un paragone. Prima del 1980 l’età media di pensionamento dei dipendenti pubblici era di 43 anni e 2 mesi, dieci anni e due mesi in meno rispetto ai dipendenti privati. Fino al 1992, quando la riforma del governo di Giuliano Amato ha abolito progressivamente le baby pensioni, statali e dipendenti degli enti locali andavano in pensione mediamente sempre prima del cinquantesimo compleanno.

In mezzo secolo la follia è costata alla collettività 250 miliardi, circa un decimo del debito pubblico accumulato finora. E tutto per garantire una rendita vitalizia a un numero di persone che raggiunge a malapena l’1 per cento della popolazione. Di quegli assegni, istituiti nel 1973, ce ne sono ancora in pagamento mezzo milione. Per non parlare delle conseguenze sul piano sociale: l’impatto sulla scuola pubblica è risultato devastante.

Ma torniamo a Manuela Marrone. Non ha rubato nulla: ha fatto soltanto ciò che era consentito da una legge. Tuttavia il caso è la dimostrazione più lampante di quanto quella legge fosse insensata. Un’insegnante va in pensione baby a quarant’anni, età raggiunta la quale molti insegnanti nel 2023 sono ancora precari e forse mai diventeranno di ruolo, né avranno in futuro una pensione. E poi dopo qualche tempo mette su una sua scuola privata (la famosa Bosina) mentre incassa dallo Stato la pensione come ex insegnante. Che poi, nonostante i soldi della Lega, l’avventura scolastica bis finisca malissimo, con la scuola fallita per mancanza di alunni, è appena un dettaglio. Altro dettaglio, anche se decisamente singolare, la circostanza per cui il cofondatore della suddetta scuola Bosina, messa in liquidazione per insolvenza dal ministero dello Sviluppo economico con decreto firmato nel febbraio 2016 dalla ministra Federica Guidi, si ritrova due anni dopo a fare il sottosegretario dello stesso ministero. Il suo nome, Dario Galli.

Ha perfettamente ragione Umberto Bossi. «Ognuno va in pensione con le regole che ci sono» risponde a Fini prima di mandarlo a quel paese. Quando Manuela Marrone decide di lasciare la scuola pubblica la legge sulle baby pensioni è infatti ancora in vigore. Da questo punto di vista le critiche nei suoi confronti sono ingiuste, come quelle nei confronti di chiunque in quegli anni ne abbia approfittato. Per quanto folle e sbagliatissima, c’è ancora una legge che lo consente. Anche se va detto che la moglie di Bossi non è una persona qualunque. Manuela Marrone è un personaggio politico a tutto tondo. Insieme al marito ha fondato la Lega lombarda e di quel partito ha preso nei fatti il timone al posto di Umberto quando questi ha avuto l’ictus. La signora Bossi è qualcosa di più che l’alter ego di Umberto. Quando va in pensione, il suo consorte, nonché leader del partito, professa la secessione del Nord e prepara il Parlamento della Padania. Nonostante questo Manuela Marrone non si fa pregare per accedere a un magnifico beneficio previdenziale concesso da Roma ladrona e messo a punto dai governi democristiani quando Umberto, all’inizio degli anni Settanta, si professava addirittura comunista.

Il Sessantotto della Balena bianca

Tutto comincia l’antivigilia di Natale dell’anno che ha cambiato la faccia al mondo, il 1968. Il 23 dicembre è da pochi giorni presidente del Consiglio dei ministri Mariano Rumor, che nemmeno due settimane prima ha rilevato Giovanni Leone, durato appena cinque mesi alla guida dell’esecutivo. È un lunedì, però con Natale dietro l’angolo, e il Palazzo è già deserto. Il governo trova ugualmente il tempo di presentare un disegno di legge delega per onorare un impegno preso nove mesi prima dal governo Moro a ridosso della campagna elettorale per le elezioni politiche. L’impegno è quello di riordinare l’amministrazione dello Stato, con il riassetto delle carriere e soprattutto delle retribuzioni «dei dipendenti statali in attività di servizio e di quiescenza».

Essendo una legge delega sarà il governo a decidere con un proprio decreto, che naturalmente dovrà essere vistato dalle commissioni parlamentari. Per arrivare in fondo ci vorranno ben cinque anni. Due se ne vanno soltanto per far approvare definitivamente la legge delega dalle Camere, il 28 ottobre 1970. Altri tre per scrivere il decreto.

Nel frattempo ci sono state nuove elezioni politiche e si sono avvicendati ancora cinque governi democristiani, con il debutto a palazzo Chigi di Emilio Colombo e Giulio Andreotti. Ma il 29 dicembre 1973, a due giorni dalla scadenza della delega, c’è di nuovo Rumor. E spunta un decreto del presidente della Repubblica, il numero 1092, che all’articolo 42 stabilisce il diritto dei dipendenti pubblici a maturare la pensione con 15 anni di servizio effettivo. Sempre avendo raggiunto, s’intende, l’età pensionabile di legge, fissata a 65 anni per gli uomini e 60 per le donne. Se però il dipendente pubblico si dimette, allora per andare in pensione gli anni di servizio necessari diventano 20. Nel caso invece in cui a dimettersi sia una dipendente «coniugata o con prole» di anni ne bastano sempre 15. E qui c’è il capolavoro.

Il decreto non dice affatto che i dipendenti pubblici dimissionari, una volta raggiunti i 20 anni di servizio gli uomini e 15 le donne sposate o con figli, hanno diritto a percepire la pensione subito, indipendentemente dalla loro età. Ma siccome non prescrive neppure un limite anagrafico, viene interpretato in quel senso. E nulla può togliere dalla mente il sospetto che la norma sia stata scritta in modo volutamente equivoco per favorire quella interpretazione.

Nessuno in Parlamento muove un’obiezione. Scritta così sembra una norma innocua. Perfino punitiva, nei confronti di chi volontariamente lascia il posto pubblico. Per avere il diritto alla pensione, se è maschio, gli servono infatti cinque anni di contributi in più. Niente di più facile che i parlamentari chiamati a ratificare il decreto, quando si trovano davanti quell’articolo, non siano nemmeno sfiorati dal dubbio che presto ci saranno bidelle o maestre elementari pensionate a trent’anni.

Il primo colpo di freno

Il problema è che quando succede, ed è chiaro che le conseguenze saranno catastrofiche, pochi hanno il coraggio di invocare una retromarcia. Ci prova il governo di Bettino Craxi nel 1984 e nel 1986. Ma i tentativi del ministro del Lavoro Gianni De Michelis vengono affossati senza pietà. Finché nel 1992 arriva a palazzo Chigi Giuliano Amato. È uno dei momenti più difficili della Repubblica. Gli scandali di Tangentopoli hanno colpito al cuore i partiti di governo e stanno facendo crollare il vecchio sistema nato e cresciuto sempre più deforme nel dopoguerra. Cosa nostra ha sferrato un attacco senza precedenti allo Stato. E la crisi finanziaria sta mettendo in pericolo la tenuta stessa dei conti pubblici.

Ministro del Lavoro è Nino Cristofori, democristiano e andreottiano di ferro. Il suo partito è storicamente responsabile di tutti gli scempi previdenziali che si sono succeduti dal 1945, e ha sempre difeso a spada tratta tutti i privilegi. Ma questa volta si deve arrendere di fronte a una situazione sconvolgente. Nelle condizioni in cui versa il Paese una riforma delle pensioni è inevitabile, e il primo colpo va assestato a quelle baby. Graduale, però. Perché non rappresenti un trauma eccessivo per i poveri statali.

Si decide che potrà continuare a usufruire di quel sistema insensatamente favorevole chi ha già in quel momento all’attivo almeno otto anni di contributi accreditati. Prolungando di fatto per altri anni quell’inaccettabile stillicidio della previdenza pubblica. Forse il governo Amato, che pure non esita a ricorrere al prelievo forzoso sui conti correnti dei cittadini, non ha la caratura politica per poter fare diversamente. O forse il bisturi è già andato così in profondità che affondarlo di più può risultare socialmente pericoloso oltre che controproducente. Fatto sta che la porta rimane ancora aperta, permettendo a molti dipendenti pubblici di scivolare fuori giovanissimi.

Uno di questi è il magistrato della procura milanese che ha guidato anche mediaticamente l’offensiva di Mani pulite. Antonio Di Pietro da Montenero di Bisaccia impersona il riscatto dello Stato contro la corruzione ed è l’uomo più corteggiato dalla politica. Di tutti gli schieramenti. Certo di vincere le elezioni, Silvio Berlusconi gli offre in anticipo il posto di ministro dell’Interno. Ma presto il loro rapporto prende una piega ben diversa. Martedì 22 novembre 1994 il «Corriere della Sera» pubblica la notizia che è in arrivo dalla procura di Milano un avviso di garanzia per il presidente del Consiglio. L’articolo è di Goffredo Buccini e Gianluca Di Feo e ha conseguenze incalcolabili. Umberto Bossi rompe l’alleanza con Berlusconi e un mese dopo il Cavaliere deve andare al Quirinale per dimettersi.

Una manciata di giorni prima è Di Pietro a dimettersi dalla magistratura con un plateale gesto: durante il processo Enimont si toglie la toga davanti alle telecamere. E grazie al salvacondotto garantito dalla riforma Amato il magistrato simbolo della lotta al malaffare può saltare sulla scialuppa delle baby pensioni prima che la nave venga definitivamente affondata dal governo tecnico di Lamberto Dini. Classe 1950, Di Pietro va in pensione a 45 anni nel 1995. Quell’anno l’età media del ritiro dal lavoro degli statali è già salita a 57 anni e 6 mesi.

Dalla Camera all’Alitalia

Altri tempi. Casi come quello della moglie di Bossi e del magistrato Di Pietro, oppure della ex consorte del ragioniere generale dello Stato Andrea Monorchio, Mirella Fiorillo, morta di Covid in India nel 2020 all’età di 79 anni dopo essersi pensionata prima di averne compiuti 34, appartengono a un passato ormai lontano. Andare in pensione nel fiore degli anni, però, non è stata una prerogativa esclusiva dei dipendenti pubblici. Almeno quelli in senso stretto. E qualche residuo delle epoche felici continua a sopravvivere.

Per un lungo periodo i dipendenti di Camera e Senato si sono potuti ritirare dal lavoro a 50 anni o poco più, intascando assegni previdenziali non significativamente inferiori agli ultimi stipendi: dei quali peraltro seguivano la progressione vita natural durante. Ai dipendenti del Senato la legge Fornero, secondo cui si va in pensione di vecchiaia non prima dei 67 anni, viene applicata soltanto dal 2021: perciò con dieci anni di ritardo rispetto alla sua introduzione. Ma non senza consistenti benefici economici per compensare il sacrificio.

A lungo il pensionamento anticipato è stata una delle regole fondamentali del personale di volo. Non sono isolati i casi di steward e hostess che si sono tolti la divisa a 40 anni. E anche quelli di tecnici dell’Alitalia pensionati molto prima dei comuni mortali. Uno di loro ha fatto anche il ministro per le Riforme istituzionali per pochi mesi, nel primo governo di Silvio Berlusconi. È Francesco Speroni, leghista a trazione integrale, primo presidente del Parlamento del Nord, senatore della Repubblica italiana, già capo della delegazione della Lega di Umberto Bossi all’europarlamento di Strasburgo. All’Alitalia è uno dei più combattivi. A gennaio 1982 guida uno sciopero dei tecnici di volo aderenti al sindacato Atv, l’Associazione autonoma tecnici di volo, di cui è presidente. La sua combattività non cessa neppure quando, nel 1989, arriva al Parlamento europeo. La carriera come tecnico di volo della compagnia di bandiera si chiude lì, con l’inizio di una lunga aspettativa. I contributi però continuano a correre e nel 1997 dopo 27 anni alle dipendenze dell’Alitalia, dei quali 8 trascorsi fra Strasburgo, Bruxelles, il consiglio regionale della Lombardia, palazzo Chigi e palazzo Madama, può finalmente godersi la meritata pensione. A 50 anni di età. Pensione per quasi un terzo regalata dalla collettività con l’accredito figurativo dei versamenti, alla quale Speroni potrà in seguito sommare un vitalizio parlamentare di 4000 euro.

Bei tempi anche i suoi, ma non torneranno più. L’ex vicepresidente della Camera Maria Edera Spadoni, grillina, di professione assistente di volo, la vedrà nei sogni una pensione a 50 anni, lei che è nata nel 1979. Idem la sua collega di partito e di professione Giulia Lupo, senatrice e più grande di un paio d’anni. Ma per loro è una chimera anche vederla a 58 anni come l’ha vista l’ex calciatore della Lazio del primo scudetto, Luigi Martini, che dopo aver appeso gli scarpini al chiodo è diventato pilota dell’Alitalia, e in seguito anche parlamentare di Alleanza nazionale. L’unico caso di deputato che grazie a una speciale deroga concessa dalla compagnia di bandiera ha continuato a pilotare gli aerei di linea per non perdere il brevetto. «Signori passeggeri, è l’onorevole comandante Martini che vi parla…»

Ciò non toglie che la politica abbia continuato ad avere un occhio di riguardo per quel mondo, anche dopo i più tremendi giri di vite. Nel 2016 ecco l’anticipo di cinque anni per il personale del trasporto aereo. Due anni dopo ecco la proposta di innalzarlo a sette anni. Ed ecco, alla chetichella, l’aumento da tre a cinque euro della tassa comunale sull’imbarco che grava su ogni biglietto aereo, per finanziare le crescenti esigenze del Fondo volo. Non soltanto per pagare le pensioni anticipate, ma anche per far fronte ai sontuosi trattamenti integrativi da corrispondere a piloti e assistenti di volo cassintegrati. Nel 2017 grazie a quel Fondo 474 cassintegrati percepivano un’indennità mensile di oltre 5000 euro. Per 56 di loro l’assegno superava i 20.000 euro.

Siccome poi non ci sono lì figli e figliastri, si poteva negare un contentino anche al personale dell’Enav? Ecco allora un emendamento graziosamente infilato in Parlamento nel decreto del governo gialloverde di Giuseppe Conte che ha introdotto quota 100 e il reddito di cittadinanza, con il quale si autorizzano i lavoratori dell’Ente per l’assistenza al volo controllato dal Tesoro ad andare in pensione a determinate condizioni anche a 60 anni. Evviva.
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Invalido? Ci sarà lei

La catena di montaggio

Una fabbrica di falsi invalidi diretta da una falsa invalida. Questa novità assoluta nel campo dei raggiri all’Inps la scoprono i carabinieri di Pavia. Nella locale Asl «una biondina determinata e risoluta», così la descrive l’Ansa, opera a una singolare catena di montaggio. Da lì escono documenti che procurano la pensione d’invalidità: basta pagare. Ovviamente, dopo che la pratica è andata a buon fine e il falso invalido ha incassato. È la prassi. Soltanto che, in questo caso, la biondina che organizza le truffe e riscuote è anche lei falsa invalida. Cieca totale. Cieca pure sua madre. E cieco anche suo figlio. Come faccia a manipolare le pratiche senza vederci rimane un mistero della fede. Ma non v’è dubbio che ci riesca. La sua catena di montaggio produce almeno 135 falsi invalidi. Non in Calabria. Non in Sicilia. Non in qualche città sperduta del vituperato Mezzogiorno d’Italia. Bensì a Pavia, in Lombardia. Nel cuore della Padania produttiva. Dimostrazione che quando si tratta di fregare lo Stato sociale la cecità creativa non conosce confini.

Anche se le vette, in questo caso, sono reperibili decisamente più a sud. È stato accertato dagli esperti medici che la regione italiana con il primato di ciechi è la Sicilia: su questo non ci piove. Si tratta di un dato scientificamente dimostrato. Nel portale del ministero della Salute c’è una tabella con i dati presi dall’Inps, secondo cui nel 2021 i «ciechi invalidi totali e parziali» sarebbero 14.300, ben 2005 in più rispetto alla Lombardia, dove se ne conterebbero 12.295. Ma perché poi nella banca dati dell’Inps le pensioni e le indennità di invalidità civile per cecità pagate nel 2021 in Sicilia siano quasi il triplo rispetto alla Lombardia in rapporto agli abitanti rimane un interrogativo senza risposta. L’Istituto di previdenza corrisponde ai ciechi totali o parziali un assegno ogni 177 siciliani, contro uno ogni 466 lombardi. Niente di strano, penserà qualcuno: se in Sicilia ci sono più ciechi che altrove non è forse provato dalla statistica?

Già. Allora come la mettiamo con i sordomuti? Perché anche i sordomuti siciliani sono il doppio dei sordomuti lombardi, sempre in rapporto alla popolazione, s’intende. Uno ogni 585 abitanti in Sicilia, uno ogni 1175 in Lombardia.

Un sussidio clientelare

Che ci sia qualcosa che non quadra lo dicono molto chiaramente i numeri complessivi di questo fenomeno. Gli assegni pagati dall’Inps per ogni genere di invalidità nell’isola sono 334.111, a fronte di 396.884 in Lombardia, che ha il doppio degli abitanti. Un siciliano su 14,3 incassa ogni mese l’assegno di invalidità, contro un lombardo ogni 25. Che in ogni caso, anche per la Lombardia, non è certamente un numero marginale. Mai però come in Calabria, dove un calabrese su 11 risulta così invalido da meritare un obolo mensile dallo Stato.

Negli ultimi vent’anni la corsa alle pensioni d’invalidità si è fatta frenetica. Al Sud come al Nord. Come mai gli italiani si sono scoperti improvvisamente fisicamente malandati e incapaci di lavorare, tanto da chiedere l’assegno che spetta agli inabili? La domanda è senza risposta. Sappiamo però che è un fenomeno di massa. Nel 2022 l’Inps ha pagato 3 milioni 174.569 assegni di invalidità: uno ogni 18 abitanti. Vent’anni prima, nel 2002, erano 1 milione 766.785: uno ogni 32 residenti. L’aumento dell’80 per cento è vertiginoso. E la spesa corrispondente è letteralmente esplosa: da 7,1 a quasi 17,9 miliardi l’anno. Più 152 per cento. Indennità e pensioni di invalidità costano ai contribuenti oltre il doppio del reddito di cittadinanza.

Inutile negarlo. Da sempre le pensioni d’invalidità in Italia rappresentano una forma di sussidio, clientelare per una parte non trascurabile dei casi. Con una frequenza crescente nelle regioni meno ricche. L’aumento della povertà può dunque esercitare un peso rilevante sulla dinamica di questo capitolo del nostro welfare. Prima la crisi economica seguita al crac finanziario degli Stati Uniti, poi la pandemia hanno spinto la povertà assoluta dal 3 per cento nel 2005 a oltre il 9 per cento nel 2021. E l’istinto suggerisce di guardare verso sud. Vero, ma fino a un certo punto. Perché se in vent’anni il numero delle indennità e delle pensioni d’invalidità è quasi raddoppiato nel Mezzogiorno, dove si sono toccate punte di +122,8 per cento in Calabria e +132,2 in Puglia, il record spetta invece al Lazio: con un aumento del 162 per cento, che trova spiegazione nell’incredibile boom di assegni pagati nella provincia di Roma. Da 92.691 che erano nel 2002 gli invalidi civili sono diventati ben 261.902 nel 2022: più 182,5 per cento. Uno su 16 abitanti. Siamo ancora lontani dal record spettante a Reggio Calabria, con un invalido civile ogni 11 residenti, ma la cosa non può non originare qualche interrogativo.

Il ricorrente ha sempre ragione

Perché proprio a Roma? Non è la città più povera d’Italia, è piena di gente a reddito fisso e la disoccupazione in provincia era al 9,8 per cento nel 2021. Niente di paragonabile a realtà del Nord come Pordenone o Cuneo, dove i senza lavoro si aggirano intorno al 3 per cento. Ma pur sempre decisamente meglio rispetto alla stragrande maggioranza delle province meridionali. Quel rapporto endemico fra le pensioni d’invalidità e l’indigenza, di cui si è parlato, qui evidentemente non c’entra nulla. Ci sono in gioco altri fattori, che si possono soltanto ipotizzare.

L’efficienza dei controlli, intanto. È certo che la crescita dei pensionamenti d’invalidità non è legata a nessun fatto particolare. Tanto meno all’epidemia di Covid.

La progressione costante e continua negli anni delle richieste fa lievitare anche le cause legali. Lo ricorda con la dovuta trasparenza una relazione sull’attività dell’Inps in Abruzzo, presentata dal direttore regionale Luciano Busacca. Racconta che la crescita degli invalidi civili è così impetuosa che nel 2021 su 30.786 nuove pensioni liquidate nella sua regione il 44,5 per cento sono di invalidità. In tutto 13.694.

In questa situazione un ruolo non marginale ce l’hanno i tribunali, che vengono inondati da cause contro le bocciature inflitte dall’Inps. Per poter procedere, è necessario un accertamento tecnico della presunta invalidità. Chi lo fa? Il giudice incarica un consulente di procedere alla verifica delle condizioni fisiche di chi si è visto rigettare la domanda. A quel punto lo schema della partita è il seguente. Il consulente convoca le parti per il contraddittorio, ma le convoca presso il proprio studio o la propria abitazione, che si trova magari a 40 o 50 chilometri dalla sede dell’Inps. E magari anche fuori dagli orari d’ufficio. Il sabato pomeriggio, poniamo. Grazie a questi accorgimenti il funzionario dell’Inps non viene messo nelle condizioni di poter rispettare la convocazione, al contrario della parte avversa. Quindi il consulente del tribunale non può che prendere per buona la sua versione. E l’Istituto di previdenza perde la causa.

Il dispositivo è collaudatissimo. Il risultato è che l’Inps soccombe in quasi il 40 per cento dei casi, con punte di oltre il 50 per cento. Siccome le cause sono più di 140.000 l’anno, è facile immaginare l’impatto che può avere quello schema di gioco. Una fregatura colossale. Con appendice altrettanto maleodorante. Perché quando si scopre un abuso, parte logicamente anche l’azione di recupero delle somme indebitamente pagate al falso invalido cui era stato in prima battuta riconosciuto il diritto alla pensione. Ma tutte, o quasi, queste azioni generano solo costi, perché nella pressoché assoluta generalità dei casi chi dovrebbe restituire i soldi non li ha: se non è povero, poco ci manca. Le proporzioni di questo fenomeno sono imponenti. Nella riunione del 21 dicembre 2022 sono stati esaminati gli effetti di alcuni episodi. Solo quattro di questi hanno comportato per l’Inps un danno economico calcolato dal magistrato che controlla i conti dell’Istituto di previdenza in 179.419 euro e 21 centesimi. Che non faranno più ritorno alla base.

C’è chi ha provato a correre ai ripari, ed è ancora la direzione regionale dell’Abruzzo. Busacca propone che il confronto delle parti davanti ai consulenti dei tribunali avvenga nei locali dell’Inps. Apriti cielo! Gli avvocati dicono assolutamente no. L’incontro deve avvenire in campo neutro e quello non lo è. Allora Busacca bussa alla porta dell’Inail, che ha il medesimo problema. Pure le pratiche dell’Istituto per gli infortuni sul lavoro che finiscono in tribunale seguono infatti lo stesso assurdo iter. E si materializza la soluzione. Il confronto fra le parti per le cause dell’Inps si terrà nei locali dell’Inail, e quello per le cause dell’Inail nei locali dell’Inps. Il tribunale di Chieti ci sta. Gli altri, boh…


9

Il paradiso è a Palermo

Ma anche Roma non è malaccio

La domanda è: ci sarà posto per tutti? Perché 19 non sono pochi. Alla sede di Roma della Regione siciliana, che fa parte del dipartimento Affari extraregionali, sono assegnati 3 dirigenti e 16 sottoposti: così almeno dice l’organigramma aggiornato al giugno 2021. Hanno un sacco di cose da fare. Eccole: «Tra i compiti principali, oltre a quello di supportare e assistere il presidente, i membri della Giunta, nonché i dirigenti generali nelle attività che si svolgono a Roma, vi è la cura delle attività svolte dalle Conferenze delle Regioni, Stato-Regioni e Unificata e la conseguente informazione continua ai rappresentanti dei diversi rami dell’amministrazione regionale». Ma qualunque incombenza i 19 siano chiamati a fronteggiare, è necessario uno spazio adeguato. E l’appartamento di via dei Crociferi, dov’è previsto che si trasferiscano, non rischia di essere un po’ sacrificato? Almeno se è vero, come ha riportato l’Ansa, che misura circa 180 metri quadrati. Meno di 10 a testa. Senza contare i problemi per il «servizio di autovettura da e per l’aeroporto» a disposizione di assessori e dirigenti regionali che devono andare da Palermo alla capitale.

I tempi sono cambiati, e anche per la munifica Regione siciliana sarebbe arrivata l’epoca di tirare la cinghia: evviva.

Fino a un certo punto, però.

Vogliamo mettere via Marghera, dov’è la vecchia sede romana della Sicilia, a 400 metri dalla stazione Termini, con via dei Crociferi, a 50 dalla fontana di Trevi, dov’è la nuova? Decisamente non c’è partita. Oltre a essere ormai «troppo grande», spiega sempre l’Ansa, l’ufficio di via Marghera è «fuori dal circuito istituzionale». Cioè troppo lontano da quei palazzi della politica che il presidente della Regione Renato Schifani ha bazzicato ininterrottamente per almeno tre quarti di secolo. E siccome dando seguito a una decisione del suo predecessore e attuale ministro Nello Musumeci si trasloca in una prestigiosissima zona del centro, pur se in spazi più ristretti, la sistemazione dev’essere all’altezza. Per la ristrutturazione il bilancio regionale ha stanziato 661.207,32 euro, somma comprensiva del costo (140.000 euro!) relativo ai soli arredi.

Consoliamoci: almeno non si paga l’affitto. E poi l’immobile vicino alla stazione Termini potrebbe essere utilizzato per rimpinguare le casse del Fondo pensioni per i dipendenti regionali. Che non se la passano proprio bene.

Anche i locali di via dei Crociferi sono di proprietà regionale. Esattamente, del Consorzio autostrade siciliane. Perché mai l’ente che con 300 dipendenti gestisce 300 chilometri di autostrade in Sicilia debba avere una sede di rappresentanza a Roma è mistero fitto. Perché invece quell’appartamento sia inutilizzato da dieci anni non è altrettanto misterioso. Conosciamo la cifra di certa burocrazia, e siamo pronti a scommettere che non ci sono responsabili.

L’aumento dello stipendio? È obbligato

Ecco una costante della politica italiana. Che però in Sicilia riesce a toccare livelli ovunque irraggiungibili. Uno dei primi atti della nuova gestione regionale, dopo la vittoria del centrodestra e l’insediamento alla guida dell’amministrazione siciliana dell’ex presidente del Senato Schifani, è stato l’aumento di 890 euro mensili delle indennità dei consiglieri regionali. L’adeguamento passa in un tripudio di voti favorevoli. Ma quando scoppiano le polemiche sembra che quell’aumento di 10.680 euro l’anno non abbia alcuna paternità. La corsa a prendere le distanze è frenetica e la palla finisce regolarmente in tribuna. La tesi è decisamente affascinante: l’adeguamento degli stipendi è inevitabile, lo prevede una legge del 2014. Non una banale scusa, ma la pura verità. La legge esiste dal 4 gennaio di quell’anno, approvata dall’assemblea durante la maggioranza di centrosinistra e con un presidente della giunta regionale che risponde al nome di Rosario Crocetta. Il paradosso è che quella legge recepisce il taglio delle retribuzioni per i politici regionali stabilito più di un anno prima dal governo nazionale di Mario Monti, dopo lo scandalo dei soldi dei gruppi politici delle Regioni dissipati in tutta Italia per scopi personali. Il giro di vite imposto dall’ex rettore della Bocconi stabilisce un tetto di 11.100 euro mensili lordi al compenso dei consiglieri regionali, inclusi i rimborsi spese e i benefit di ogni genere. Ed è appunto ciò che prevede il comma 1 dell’articolo 2 di quella legge della Regione siciliana passata all’inizio di gennaio 2014. Una riga più in basso, però, c’è la sorpresina. Comma 2: «Si procede all’adeguamento dell’importo di indennità e diaria spettante ai deputati regionali secondo la variazione dell’indice Istat del costo della vita».

Chi si appella alla legge avrebbe ragione. Ma l’assemblea regionale, che ha approvato quella legge nel gennaio 2014, può sempre modificarla. E in ogni caso può rinunciare all’adeguamento degli stipendi, come la Camera e il Senato fanno ormai dal 2006.

Il Gattopardo la spunta sempre

Alla presidenza dell’assemblea regionale c’è un consigliere di Fratelli d’Italia. Si chiama Gaetano Galvagno e ha 38 anni. Insieme ai genitori ha un’agenzia della Cattolica assicurazioni, e una decina d’anni prima aveva messo su con altri soci una ditta per la gestione di servizi balneari. In politica è un figlio d’arte. Suo padre Domenico Claudio Galvagno è stato consigliere e assessore comunale a Paternò, poi consigliere e assessore provinciale di Catania. Nel Catanese è uno che conta. E siccome Paternò è il feudo di Ignazio La Russa, il fratellino d’Italia Galvagno pende dalle sue labbra. Così, quando il presidente del Senato gli dice contrariato che quell’aumento non è opportuno, lui si mette subito alla ricerca di «una soluzione giuridicamente valida». Sfidando la forza di gravità: «È una misura programmata nelle scorse legislature e che non ho avuto il tempo di esaminare e fermare, visto che l’assemblea regionale si è insediata a fine novembre e di lì a poco è stato predisposto il bilancio interno che prevede l’aumento della voce di spesa per i deputati».

Quale sia stato l’esito della ricerca di quella «soluzione giuridicamente valida» non è dato sapere. Sappiamo solo che alle 5.05 del 10 febbraio l’assemblea regionale, stremata, vota un emendamento per bloccare l’aumento. E grazie al voto segreto, fra sbadigli e colpi di sonno, lo boccia. L’emendamento è farina del sacco di Cateno De Luca, ex sindaco di Messina e leader del partito Sud chiama Nord. È l’unico che possa prendere una simile iniziativa. Quando l’ufficio di presidenza approva il bilancio interno dell’assemblea con l’adeguamento monstre delle indennità De Luca è il solo capogruppo assente. Il fatto che sia lui a chiedere la marcia indietro sugli aumenti fa comodo a tutti, permettendo di salvare la faccia anche a chi (Fratelli d’Italia) l’ha patrocinato e a chi (il Movimento 5 Stelle) se l’è fatto passare sotto il naso. Votandolo pure incautamente.

Nessuno però ha fatto fino in fondo i conti con il Gattopardo. Inaspettatamente, secondo la ricostruzione del giornale online «L’Eco del Sud», i consiglieri che sostengono l’emendamento non votano. Per una questione, dicono, di principio. Sono indispettiti perché mentre per la legge finanziaria, che quella notte si sta esaminando, si applica il voto palese, per l’emendamento in questione si applica invece il voto segreto. L’ha proposto l’ex presidente dell’assemblea Gianfranco Miccichè, e non c’è stato nulla da fare. Il risultato è che senza il voto dei 4 consiglieri di Sud chiama Nord e dei 4 del partito suo alleato, Sicilia Vera, l’emendamento non passa. Bocciato per 5 miseri voti.

Circola subito la voce che gli oppositori dell’aumento non si rassegnano alla sconfitta, e presenteranno un disegno di legge (!!!) per abrogarlo. Ipotesi che però non turba i festeggiamenti di chi non si è fatto scrupoli a sfruttare la mossa di Miccichè. Il quale non ha problemi a esporsi pubblicamente: «Con l’indennità da parlamentare arrivo a fine mese e chiedo scusa a chi purtroppo non ci arriva. Ma non ho ville, non ho yacht e non rubo. Si è montato un polverone su un automatismo». E ancor prima di aver vinto questa battaglia ha già aperto un altro fronte. Quello dei vitalizi.

Ora e sempre vitalizio

«Lavorerò per rimettere i vitalizi» annuncia a ottobre 2021, ancora da presidente dell’assemblea regionale. «Una signora si è permessa di chiedermi quanto guadagno perché per lei rappresento ancora la casta. Quando sono entrato in politica ero un ricco manager e guadagnavo uno stipendio importante, ho lasciato l’incarico per mettermi a servizio della gente. Non ho rubato, non rubo e mai ruberò, e avrò solo 400 euro di pensione per questa demagogia» dice. La demagogia cui si riferisce è quella che avrebbe causato l’abolizione dei vitalizi e la loro trasformazione in pseudopensioni contributive. Demagogia o meno, però, il conto di 400 euro di pensione non è affatto realistico. Errato sicuramente per difetto.

Gianfranco Miccichè è un pezzo da novanta della politica siciliana. Viene da una famiglia che si può definire agiata. Suo padre è dirigente di grado elevato del Banco di Sicilia, e lui stesso ne seguirà le orme all’Irfis, la banca per i finanziamenti alle imprese fondata negli anni Cinquanta al tempo della Cassa per il Mezzogiorno, ora interamente di proprietà regionale. Anche se chi metterà meglio a frutto l’esperienza paterna è senza dubbio suo fratello Gaetano, capace di arrivare ai vertici del gruppo Intesa Sanpaolo.

Ma nemmeno Gianfranco si può lamentare, visto che a 40 anni non ancora compiuti, grazie a Marcello Dell’Utri, è uno dei dirigenti più in vista di Publitalia ’80, la concessionaria di pubblicità dell’impero mediatico di Silvio Berlusconi. Da giovane è una testa calda. Gli piace Lotta continua, poi la vita prende un’altra piega. Ma la passione politica non lo molla, e quando arriva l’occasione non se la fa sfuggire. Certo, Forza Italia non è esattamente come Lotta continua. Però Berlusconi ha carisma, e le prospettive non sono esattamente quelle della sinistra extraparlamentare. Oltre al carisma Berlusconi ha pure fiuto, e affida a Miccichè il compito di organizzare Forza Italia in Sicilia. Lui esegue con diligenza e capacità. E a 40 anni appena compiuti si ritrova deputato e sottosegretario ai Trasporti nel primo governo del Cavaliere. A 46 è viceministro dell’Economia: il premio per aver fatto con Forza Italia cappotto in Sicilia, dove alle elezioni del 2001 il centrodestra batte il centrosinistra 61 a 0. Sottosegretario, viceministro, e poi addirittura ministro. Cinque legislature in Parlamento, a Roma. E tre all’assemblea regionale, a Palermo, con sette anni da presidente. Più tutti gli anni da dirigente d’azienda. E 400 euro di pensione? Non scherziamo.

Ma per far sopravvivere certi orrendi luoghi comuni va detto che ce la mettono davvero tutta. Come in occasione della sforbiciata ai vitalizi degli ex consiglieri regionali decisa a livello nazionale, giusto per citare un esempio. La legge finanziaria del 2019, fatta dal primo governo di Giuseppe Conte con grillini e leghisti, prevede che tutte le Regioni provvedano a ricalcolare l’importo degli assegni già in pagamento per renderli più realistici. L’accordo viene faticosamente raggiunto il 3 aprile 2019 e tutte le Regioni, chi prima chi poi, provvedono a ratificarlo con una loro legge. Anche la Sicilia, ovviamente. Ma lì c’è una sorpresina. A parte il fatto che la sforbiciatina è ancora più «ina», la legge della Regione siciliana stabilisce che il taglio è appena passeggero: dura cinque anni, e dopo tutto torna come prima. Allora il governo Conte, nel frattempo è in carica il secondo dei due (con il Pd al posto della Lega), la impugna. E la cosa finisce alla Corte costituzionale, che boccia soltanto la transitorietà del taglio: dev’essere permanente come nel resto del Paese, sancisce. Il minimo che ci si potesse aspettare. Ma intanto fra l’impugnazione e la sentenza gli ex consiglieri hanno guadagnato altri due anni.

I maghi della doppia razione

I privilegi sono duri a morire. Anche i più inaccettabili. Nel febbraio 2007, quando l’indignazione per i costi eccessivi della politica già serpeggiava nel Paese, si venne a sapere che alcuni parlamentari siciliani intascavano contemporaneamente l’indennità da onorevole e il vitalizio da consigliere regionale. Erano 6. La cosa fece un tale rumore da imporre un intervento per far cessare lo sconcio consentito da un apposito vuoto normativo. Non subito, però. Il divieto di cumulare fu introdotto solo a partire dal 1° gennaio 2011, anche a causa di proteste, sollevazioni istituzionali e ricorsi contro un presunto affronto alla Costituzione. Nel frattempo, da 6 che erano nel 2007 gli onorevoli destinatari di indennità parlamentare più vitalizio erano diventati 14. Su «la Repubblica», a giugno 2010 Emanuele Lauria fece tutti i nomi: «Un ex ministro (Calogero Mannino), due ex presidenti della Regione come Salvatore Cuffaro e Angelo Capodicasa, un ex presidente dell’Ars quale Nicola Cristaldi, l’attuale portavoce di Italia dei Valori Leoluca Orlando (sindaco di Palermo per dieci anni) e nove ex assessori regionali: Vladimiro Crisafulli, Giuseppe Firrarello, Salvatore Fleres, Fabio Granata, Ugo Grimaldi, Dore Misuraca, Alessandro Pagano, Raffaele Stancanelli e Sebastiano Burgaretta Aparo».

Ma erano in buona compagnia. Sanata la crepa siciliana, venne alla luce che ce n’era una identica alla Regione Campania. Il bello è che quella crepa era stata chiusa a metà degli anni Novanta dalla giunta di centrodestra, presieduta da Antonio Rastrelli, ex missino, figlio del console generale della milizia fascista a Napoli e, nel dopoguerra, vicesindaco della città partenopea della giunta Lauro. Una legge approvata nel 1996 disponeva la sospensione del vitalizio regionale per gli eletti al Parlamento nazionale ed europeo, oppure a un altro consiglio regionale. Nove anni più tardi, giusto alla vigilia delle elezioni del 2005, la crepa sarebbe stata riaperta da un’altra legge approvata d’urgenza per abolire il divieto di cumulo fra indennità parlamentare e vitalizio. La Regione Campania era in quel momento governata dalla giunta di centrosinistra di Antonio Bassolino, poi confermato alle successive elezioni. Richiudere anche quella crepa non fu semplice. Alle richieste del «Corriere della Sera», che voleva i nominativi dei centauri dell’assegno, arrivò la seguente risposta dell’avvocato Raffaele Ambrosca, capo di gabinetto del presidente del consiglio regionale Paolo Romano: «Preme evidenziare che circa la richiesta dell’elenco dei nominativi dei singoli ex consiglieri ed ex assessori, si è provveduto a inoltrare specifica richiesta di parere al Garante per la protezione dei dati personali, nella urgenza di una normativa di riferimento non sufficientemente chiara riguardo alla fattispecie».

L’eterna reversibilità

Almeno in Campania non è però esistita la reversibilità eterna dei vitalizi. Che già la reversibilità dell’assegno vitalizio ai superstiti sia un’anomalia è assodato, come sarà chiaro nel capitolo dedicato ai privilegi previdenziali della politica. Ma passi. Il fatto è che alla Regione siciliana la reversibilità viene concessa anche ai figli ben oltre il limite dei 26 anni previsto dalle regole pensionistiche universali. Dall’elenco dei beneficiari datato febbraio 2023 risulta che godono ancora dell’assegno vitalizio di reversibilità pagato dall’assemblea regionale siciliana due figlie non più evidentemente in tenera età.

La prima è la figlia di Natale Cacciola, deputato regionale per il Partito monarchico nella prima legislatura dell’epoca repubblicana. Che in Sicilia è cominciata nel 1947. Classe 1904, Cacciola subentrò a un suo collega di partito, Francesco Giovanni Alliata, che nel 1948 era stato eletto al Parlamento nazionale. Rimase nell’assemblea soltanto tre anni. Abbastanza per garantire da diversi decenni un vitalizio anche alla discendenza.

La seconda è la figlia di Luigi Carollo, classe 1921, deputato regionale dal 1963 al 1976, eletto nelle liste del Partito comunista.

L’elenco si è andato assottigliando anno dopo anno, anche per ragioni anagrafiche. Fino al 2020 c’era anche la figlia di un altro pioniere dell’assemblea regionale repubblicana. Quella di Ignazio Adamo, eletto con il fronte della sinistra nelle prime due legislature. Entrò nel 1947 all’assemblea regionale avendo da poco compiuto 50 anni. Era nato nel febbraio 1897 a Marsala, e se n’è andato a settembre 1973. La Regione ha pagato il suo vitalizio per 65 anni, 50 dei quali ai superstiti. Nella medesima lista è risultato presente per anni perfino un «figlio on. Alessi Giuseppe», nome consegnato alla storia recente dell’isola. Giuseppe Alessi è stato il primo presidente della Regione siciliana, è passato a miglior vita nel 2009 alla veneranda età di 103 anni. Da sua moglie Lidia Nicosia, sposata nel 1934, ha avuto cinque figli: Alba, Maria Caterina Domitilla, Emilio, Alberto e Sergio. Il solo Alberto ha seguito le orme del padre in politica. Deputato democristiano dal 1979 al 1992, dopo la fine della Dc è passato al Centro cristiano democratico. E il vitalizio ce l’aveva di suo. Più di 4000 euro al mese, dalla Camera e per trent’anni: Alberto ci ha lasciati nel 2022, a 83 anni. Quel che è certo, fino al 2018 uno degli altri figli di Alessi (l’elenco non riporta il nome) ha continuato a riscuotere il vitalizio lasciato in eredità dal padre.

Per tutto questo c’è una sola spiegazione plausibile. Cioè che a questi casi sia stata applicata una piccola clausola del regolamento siciliano che estende la reversibilità del vitalizio genitoriale, spettante normalmente solo al coniuge superstite, anche ai figli se versano in condizioni di indigenza. Indipendentemente dall’età.

Il vitalizio a chi non è stato eletto

Ma chi, dopo aver letto queste storie, pensa di aver conosciuto i limiti massimi del privilegio, ignora che c’è stato un momento nel quale la cima era ancora più su. Ben oltre il tetto di palazzo Madama, a Roma, dove pure c’è stato chi ha incassato il vitalizio senza aver mai messo piede in Senato. Il suo nome: Arturo Guatelli, giornalista del «Corriere della Sera» candidato senza fortuna alle politiche del 1979 con la Democrazia cristiana. La trombatura scivola via in un amen. E Guatelli torna serenamente al suo lavoro di corrispondente da Parigi, quando un giorno del 1983 squilla il telefono. È la prefettura di Milano, che gli dà la notizia: «Lei è stato eletto senatore. In quanto primo dei non eletti in Lombardia ha diritto a subentrare al senatore Tommaso Morlino, deceduto lo scorso 6 maggio». Sulle prime si opta per lo scherzo telefonico di qualche buontempone. Invece è tutto vero. All’apparecchio c’è sul serio l’incaricato della prefettura e la notizia è oro colato. La legislatura è finita: la crisi senza via d’uscita del quinto governo di Amintore Fanfani costringe il 4 maggio Sandro Pertini a sciogliere le Camere. Si va alle elezioni anticipate, mentre Guatelli va alle elezioni ritardate. Anzi, non ci va per niente. Gli pagano un frammento di stipendio e un frammento di liquidazione. Ma scopre che ha maturato il diritto al vitalizio se versa i contributi per gli anni di mandato che non ha fatto. Una ventina di milioni di lire, quando le lire e i milioni avevano ancora un senso. Comunque briciole, che consentono prima a lui, e poi alla sua vedova, di ringraziare il momento in cui gli elettori della Dc l’hanno trombato.

Però Arturo Guatelli è stato eletto. Franco Bisignano, invece, no. O meglio, lui è convinto di meritare il seggio al posto di Antonino Fede, che alle elezioni regionali l’ha sopravanzato di un niente. È il 1976, l’onda del Partito comunista cresce impetuosa e alle elezioni politiche del 20 giugno lambisce pericolosamente la quota del 38 per cento, sulla quale è attestata la Democrazia cristiana. Le regionali siciliane si svolgono lo stesso giorno e l’effetto trascinamento è garantito. Per la prima e ultima volta il Partito comunista conquista addirittura la presidenza della Regione, con Pancrazio De Pasquale. Anche i missini si difendono bene. Bisignano porta a casa una marea di voti: sono 14.463. Ma Fede 34 in più. E gli soffia il posto. Bisignano mastica amaro. Tanto da fare ricorso, sostenendo l’ineleggibilità di Fede perché non avrebbe un requisito fondamentale per far parte dell’assemblea regionale: la residenza nell’isola. Il contenzioso dura vent’anni. C’è una prima sentenza del 1985, ma non basta. Ci vogliono ancora più di dieci anni prima che la Cassazione, il 2 febbraio 1996, confermi definitivamente la decisione dei giudici. A quel punto il Tribunale di Palermo procede alla proclamazione: era lui, e non Fede, ad aver diritto al seggio nel Parlamento regionale. Sentenza a scoppio ritardatissimo, considerato che nel frattempo di legislature regionali ne sono passate altre tre. Comunque è sempre meglio di niente, perché arriva la liquidazione e il vitalizio. Pure anticipato rispetto all’età stabilita, causa inabilità al lavoro. Che tuttavia non gli impedirà, dal 2002 al 2007, di fare il sindaco di Furnari, paese di 4000 anime nella provincia di Messina. A febbraio 2023 la sua vedova Franca Rosa Baglione incassa ancora l’assegno di reversibilità del vitalizio conquistato dal consigliere regionale eletto vent’anni dopo le elezioni.

Non si arrendono mai

Si dice che la politica è lo specchio del Paese. In questo caso siciliano sarebbe meglio dire che è lo specchio della burocrazia. Tutto, sull’isola, ruota intorno alla Regione. Dove i fenomeni estremi sono all’ordine del giorno, e le sfide al buonsenso una regola aurea. Nel 1992 lo Stato decide di abolire, sia pure progressivamente, le baby pensioni? Niente paura: l’assemblea regionale siciliana le reintroduce nel 2001. In corrispondenza con le elezioni politiche di quell’anno, stravinte da Forza Italia, passa una legge che permette a 70.000 dipendenti degli enti locali e delle Asl di andare in pensione con 25 anni di contributi per gli uomini e 20 per le donne sposate con figli minori.

La legge viene impugnata dal governo nazionale, ma la Corte costituzionale salva la parte che riguarda i dipendenti della Regione. E nonostante un blocco decretato dalla giunta regionale, inondata da 4619 richieste di pensionamento baby, in 999 arrivano al traguardo.

Le possibilità per aggirare limiti e tetti sono molteplici. Per esempio, la clausola del parente infermo. Consente ai dipendenti regionali che ne hanno almeno uno di andare in pensione sempre con i fatidici 25 anni di versamenti. Dal 2004 al 2011, in sette anni, ne hanno approfittato in 1736. Ossia, il 10 per cento di tutti i dipendenti della Regione siciliana.

Stoppare questo meccanismo non è stato facile.

Ci provano sempre, senza soluzione di continuità. Salvini riesce a far approvare la legge per mandare tutti in pensione con la famosa (e devastante per i conti previdenziali) quota 100? L’assemblea regionale la ratifica, ma specificando che per i siciliani non si applica il parametro della speranza di vita stabilito nel 2010, perché aumentando farebbe crescere anche l’età pensionabile. Il governo impugna la legge regionale e la Corte costituzionale la boccia. Ma è una fatica improba.

Qualche volta la Consulta riesce a metterci una pezza, ma in molti casi è impossibile. La Regione è un mondo a parte, dove le regole seguono logiche sconosciute. Un particolare rende bene l’idea. La riforma previdenziale del governo di Lamberto Dini ha introdotto il regime di calcolo contributivo delle pensioni, cioè in base ai contributi effettivamente versati, più penalizzante rispetto al calcolo retributivo, basato invece sugli ultimi stipendi percepiti dal lavoratore. Il nuovo sistema ha effetti integrali sui lavoratori che non hanno ancora 18 anni di contributi al 31 dicembre 1995. Ovunque ma non in Sicilia, alla Regione. Per i dipendenti regionali la tagliola non scatta dal 1996, bensì dal 2004. Con otto anni di ritardo, otto anni di calcolo retributivo guadagnati.

E le conseguenze di una gestione politica assolutamente scriteriata sono nei numeri impietosi. La Regione siciliana spende ogni anno 500 milioni per gli stipendi di 12.000 dipendenti e più di 700 milioni per le pensioni di 18.726 fra ex dipendenti e superstiti. I contributi, anche quelli ovviamente pagati dalle casse regionali, non arrivano a coprire il 24 per cento della spesa. L’esborso è diviso in due parti, perché il Fondo pensioni regionale è diviso, appunto, in due parti, il «contratto 1» e il «contratto 2». La prima riguarda i dipendenti ed ex dipendenti più anziani e privilegiati, che godono delle regole fissate nel 1962: per loro il sistema è a ripartizione pura. La seconda riguarda invece tutti gli altri, e per loro il sistema è a capitalizzazione. Il divario è gigantesco. La stessa Regione dichiara che la parte del fondo relativa ai 17.477 pensionati del «contratto 1» versa in una «cronica situazione di squilibrio». Che sarà sempre più pesante. Anche perché i contributi del personale in servizio dureranno fino al 2044, mentre la spesa per le pensioni continuerà a correre fino al 2082. Qui la media degli assegni sfiora i 40.000 euro l’anno, contro una media delle pensioni dei dipendenti pubblici pagate dall’Inps che non arriva a 26.000. La differenza è del 52,5 per cento.

Nonostante questo stato di cose il Fondo pensioni della Regione siciliana ha passato anni in una condizione surreale. Il 27 febbraio 2018 un commissario ha preso il posto del consiglio di amministrazione. Cinque anni dopo c’è ancora.
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A noi ci pensiamo noi

Il salvataggio dei sindacalisti fascisti

A 19 anni Giuseppe Rapelli vanta un record inavvicinabile. È il più giovane segretario generale di un sindacato, l’Unione del lavoro di Torino, dov’è arrivato per uno sfortunato caso della vita. Di famiglia piccolo borghese, perde il padre quando gli è appena spuntata la barba e deve cominciare subito a lavorare. Scopre così di non saper sopportare i soprusi, nemmeno quelli inflitti agli altri. E pur essendo cattolico fino al midollo, non è di quelli che porgono l’altra guancia. Peccato soltanto che non sia il momento più indicato per imbarcarsi nel sindacato. Sei mesi prima i sicari fascisti hanno ammazzato Giacomo Matteotti. E con l’assassinio del deputato socialista il regime varca definitivamente il crinale della dittatura. Il 2 ottobre 1925 la Confindustria firma, a palazzo Vidoni, il patto con i sindacati fascisti, e il destino del libero sindacato è segnato.

A Rapelli non resta altro da fare che cambiare mestiere, senza nemmeno riuscire a scrollarsi di dosso il marchio del sovversivo. Per quanto, naturalmente, possa essere considerato sovversivo un cattolico come lui. Ma il fascismo non fa distinzioni fra i suoi oppositori e non riserva un trattamento di particolare riguardo ai credenti: la polizia politica lo marca stretto per anni. Fino a che cade il regime. Ecco allora Rapelli fra i fondatori della Democrazia cristiana insieme ad Alcide De Gasperi, e poi nel Comitato di liberazione nazionale del Piemonte a rappresentare l’anima cattolica sindacale della Resistenza. Rischia grosso quando nell’autunno del 1944 i repubblichini lo catturano a Milano, ma poi si salva grazie a uno scambio di prigionieri. Dopo la guerra viene eletto alla Costituente con la Dc e ricomincia l’attività sindacale. Vorrebbe che nascesse un sindacato di ispirazione cristiana, ma quando poi quello nasce si convince che l’ispirazione non è abbastanza cristiana e se ne va dalla Cisl. È la premessa per la rottura, più dolorosa ancora, pure con le Acli. Ma lui non molla.

Nel travaglio dell’eretico sindacalista cattolico siamo arrivati ormai al 1958. Rapelli è deputato da dieci anni e adesso è membro autorevole della commissione Lavoro della Camera, dove sta facendo passare una legge destinata ad aprire un fronte che avrà sviluppi sorprendenti per le future conquiste previdenziali dei sindacalisti. Ci lavora da più di tre anni: il testo l’ha presentato il 14 dicembre 1954. E il titolo fa capire come mai c’è voluto tutto quel tempo: «Provvedimenti a favore degli ex dipendenti delle disciolte confederazioni sindacali». Trattasi di una legge per consentire la regolarizzazione delle posizioni pensionistiche dei dipendenti delle corporazioni e dei sindacati fascisti sciolti nel novembre 1944, a guerra ancora in corso, con un decreto di Umberto di Savoia, il principe di Piemonte che nell’occasione firma in qualità di «Luogotenente generale del Regno».

Da un pezzo in Italia la guerra civile è finita. Anche se gli strascichi non si sono esauriti, e andranno avanti ancora per decenni. L’amnistia di Togliatti ha chiuso con generosità decisamente eccessiva una pagina dolorosa, e le epurazioni non hanno epurato un bel niente. Il sistema è rimasto tale e quale, con gli stessi burocrati del regime ora ripuliti, con i medesimi generali e poliziotti di prima senza più il fez in testa, e con gli italiani che continuano a essere sudditi anziché cittadini com’era stato loro invece promesso dalla democrazia. In Parlamento, per giunta, è dal 1948 che i fascisti sono tornati, attraverso un partito che, raccogliendo l’eredità della Repubblica sociale italiana, ha fatto eleggere un manipolo di ex piccoli gerarchi. Nonostante ciò una legge del genere potrebbe avere ancora serie difficoltà a superare l’esame delle Camere. Eppure quel provvedimento è considerato irrinunciabile, e non in quanto ulteriore gesto di riconciliazione, sia pure tardivo. Il fatto è che nei sindacati repubblicani non manca una discreta presenza di quadri provenienti dai disciolti sindacati fascisti. Il che rappresenta una motivazione ben più concreta.

Il grimaldello della «sede legislativa»

Ma al di là degli eventuali problemi politici esiste un ostacolo concreto: la legislatura è tecnicamente agli sgoccioli. C’è tuttavia un sistema per aggirare tutti gli ostacoli. È possibile fare appello a un curioso meccanismo del nostro apparato legislativo usato spesso per far passare senza intoppi certi provvedimenti. Soprattutto quelli che intoppi ne incontrerebbero in una discussione generale. Il sistema è quello della commissione in «sede legislativa». Una specie di corsia preferenziale concessa ad alcuni provvedimenti, che possono diventare legge a tutti gli effetti senza l’esame delle assemblee ma soltanto attraverso un esamino delle commissioni delle due Camere. Dove ovviamente si manovra più facilmente a servizio degli interessi di parte. In questo caso, poi, sono le commissioni Lavoro, e in quella della Camera c’è l’autore della proposta di legge. Che lì viene approvata il marzo 1958. E alla commissione Lavoro del Senato bastano appena altre 48 ore per ratificarlo senza modificare una sola virgola e spedirlo alla «Gazzetta ufficiale». È il 14 marzo, venerdì. Il lunedì successivo, 17 marzo, il presidente della Repubblica Giovanni Gronchi firma il decreto di scioglimento delle Camere per le elezioni che si terranno il 25 e 26 maggio.

Il metodo delle leggi approvate direttamente da un pugno di parlamentari nelle segrete delle commissioni anziché dalle assemblee dovrebbe essere impiegato soltanto per non intasare i lavori dell’aula con questioni considerate minori. Per tale ragione è stato introdotto nei regolamenti parlamentari il principio secondo il quale ogni commissione può chiedere all’assemblea di fare le sue veci nell’esame e approvazione definitiva di una legge. La richiesta può essere anche rigettata, ma generalmente è accolta, anche in considerazione della scarsa rilevanza dei provvedimenti. Ma nella politica italiana certe abitudini purtroppo sono dure a morire. Capita così che nel mucchio si possa facilmente nascondere qualche mostruosa marchetta. E la «sede legislativa» diventa un trucchetto per aggirare una delle regole basilari della democrazia parlamentare: il dibattito in aula.

Esattamente ciò che succede il 22 maggio 1974. Alle 10 di mattina il democristiano Roberto Lucifredi, che alla presidenza della Camera sta facendo quel giorno le veci di Sandro Pertini, legge le richieste di esame in «sede legislativa» presentate dalle commissioni. C’è una proposta di «istituzione della corte d’appello di Reggio Calabria», che arriva dalla commissione Giustizia. La stessa commissione chiede anche di poter licenziare direttamente, senza annoiare l’assemblea, la legge sui «servizi di cancelleria in materia di spese processuali civili» nonché quella relativa a «identificazione personale e validità della firma apposta da persona cieca o minorata nella vista su atti pubblici o privati». Richieste sulle quali nessuno solleva obiezioni. Come nessuno, nella comprensibile generale distrazione per gli adempimenti burocratici che di regola anticipano la seduta, le solleva quando Lucifredi annuncia la proposta di «sede legislativa» avanzata dalla commissione Lavoro. Ma non per un provvedimento sulla firma dei non vedenti o il costo delle matite nei tribunali. La commissione Lavoro chiede la corsia preferenziale per approvare un provvedimento sulla «regolarizzazione della posizione assicurativa dei dipendenti dei partiti politici, delle organizzazioni sindacali e delle associazioni di tutela e rappresentanza della cooperazione». È la famosa legge Mosca, da non confondere con la capitale della Russia.

Sindacati e partiti, pensioni per tutti

Mosca è il nome del primo firmatario della proposta: sindacalista della Fiom, poi segretario generale aggiunto della Cgil e vicesegretario del Partito socialista. Anche se quella singolare omonimia con l’allora capitale dell’impero sovietico ha finito per marchiare la legge come un’ennesima vergogna comunista. E pensare che il 5 giugno 1974, quando la commissione Lavoro del Senato la mette ai voti, anche i missini dicono sì. Annuncia il voto favorevole l’ex repubblichino Valerio De Sanctis, un avvocato che farà parte di alcuni collegi di difesa dei neofascisti, compreso quello del deputato del Movimento sociale Massimo Abbatangelo, accusato (e poi assolto) dell’attentato al rapido 904.

Giovanni Mosca non è comunista. Ciò non toglie che dei 18 firmatari della proposta i deputati del Pci siano in maggioranza: 13, contro 4 socialisti e un solo socialdemocratico. Ma il voto sulla legge è un plebiscito, cui non si sottraggono neppure democristiani e missini. Perché fa comodo a tutti.

Il problema che la legge Mosca dovrebbe risolvere, spiegano i suoi proponenti, viene da lontano. Precisamente dalla fine della guerra, quando rinascono i partiti e «l’attività politico-sindacale nella riacquistata libertà fu possibile grazie allo spirito di sacrificio e all’impegno entusiastico di migliaia e migliaia di funzionari, dirigenti, attivisti e collaboratori spesso retribuiti in maniera inadeguata e discontinua». Anche per questo, oltre alle «difficoltà finanziarie in cui tutti i partiti e i sindacati si dibattono» e al fatto che Inps e ministero del Lavoro «hanno ritenuto che fino al 1958 i sindacalisti e i politici […] non fossero assoggettabili all’obbligo assicurativo», accade che costoro non hanno i versamenti per la pensione. «È quindi atto di doverosa riparazione» scrivono Mosca e i suoi colleghi «consentire a questa benemerita categoria di cittadini di ricostruire ora presso l’Inps una posizione assicurativa a condizioni non troppo onerose, così che sia loro possibile ottenere quando saranno vecchi o invalidi una modesta pensione ed evitare che la milizia sindacale o politica da essi vissuta nell’interesse del Paese, trascurando attività più comode e meglio remunerate, si concluda nella mancanza o nella riduzione della pensione.»

La legge permette quindi ai dipendenti dei partiti e dei sindacati di crearsi una posizione previdenziale all’Inps sulla base di una semplice dichiarazione presentata dal partito o dal sindacato. Il tutto a condizioni estremamente favorevoli, e naturalmente a carico del partito o del sindacato. La stessa possibilità è concessa anche ai familiari del politico o del sindacalista se questi è morto entro i due anni successivi all’entrata in vigore della legge. La decorrenza dei contributi è ammessa a partire dall’8 settembre 1943, quasi 31 anni prima. Con il risultato che qualcuno può già andare direttamente in pensione.

Sommessamente c’è chi solleva qualche dubbio. Dice: «Siamo sicuri che un provvedimento retroattivo, e molto, sia regolare?». «Niente paura» risponde il relatore Carlo Torelli, senatore ed ex partigiano democristiano. «Devo ricordare che il Parlamento ha già ricorso, in numerosi casi, alla regolarizzazione retroattiva di posizioni assicurative sia per riparare ingiustizie, sia per venire incontro a reali e sentite esigenze.» E cita proprio quella legge del 1958 a favore dei dipendenti dei sindacati fascisti di cui si è detto poco fa. Retroattiva anche quella, e di ben 14 anni.

Controllati e controllori

Dicono altri: magari con una legge del genere i furbetti ci vanno a nozze… Macché, replica Torelli. È stata presa ogni precauzione per impedire le furbizie. Prima di tutto «viene tassativamente precisato che si può procedere solo per coloro che abbiano prestato attività lavorativa con carattere di continuità a prevalenza». Già, ma chi lo garantisce? Gli «organi centrali» dei partiti e dei sindacati che devono fare «sotto la propria responsabilità» la «dichiarazione comprovante l’esistenza e la durata del rapporto di lavoro». Ottimo. Siccome però fidarsi è bene ma non fidarsi è ancora meglio, c’è qualcuno che controlla? Sissignore: «Il controllo verrà effettuato da una commissione istituita presso il ministero del Lavoro, che dovrà esaminare le singole dichiarazioni ed esprimere parere vincolante all’Inps». E chi c’è in questa commissione? «Due rappresentanti del ministero del Lavoro, uno del Tesoro, uno dell’Inps e quattro rappresentanti delle organizzazioni sindacali.» Quattro a quattro. Parità perfetta, insomma. Ma soltanto in teoria. Perché dall’aprile 1970, con un decreto del terzo governo di Mariano Rumor, ministro del Lavoro Carlo Donat-Cattin, il ponte di comando dell’Istituto della previdenza sociale è stato consegnato ai sindacati, che controllano metà del consiglio di amministrazione. E hanno pure il presidente, con una rotazione fra Cgil, Cisl e Uil. Quando passa la legge il presidente dell’Inps è Fernando Montagnani: sindacalista della Cgil e socialista proprio come Mosca, che del partito è stato anche vicesegretario e di quel sindacato segretario generale aggiunto in quota Psi. Cinque a tre.

Per i conti della previdenza pubblica quella legge avrà conseguenze devastanti. Come ammette a «la Repubblica» verso la fine del 1995, nemmeno troppo fra le righe, lo stesso Mosca: «La legge era giusta. Non mi sono mai pentito. Calcolammo allora che in Italia ci fossero circa 7-8000 persone in questa situazione. All’inizio quasi la metà delle domande fu bocciata. A esaminare le pratiche era una commissione del ministero del Lavoro, composta da funzionari dello Stato e dell’Inps e da rappresentanti di alcune grosse organizzazioni sindacali. Ma la legge doveva durare solo due anni: anche per la sua breve vita la chiamavano legge Mosca. Invece fu subito prorogata senza adeguare i sistemi di controllo. Potevo immaginare che fosse stata usata in modo disonesto ma non mi aspettavo che si fosse arrivati a cifre così colossali».

Da Craxi a Napolitano

La relazione a un disegno di legge presentato dai grillini per abolirla sostiene che sulla base dei dati Inps i beneficiari furono 35.564, cinque volte quelli stimati da Mosca. E che il grazioso omaggio sia costato alla collettività l’equivalente di 12 miliardi e mezzo di euro. Stime di altra fonte parlano di numeri ancora più grandi. Il blog «Giornalisti per la costituzione» di Franco Abruzzo ha riportato un calcolo secondo cui sono stati 37.503 i sindacalisti e politici ammessi a godere della legge Mosca. In testa la Cgil (9368), poi il Partito comunista (8081), la Democrazia cristiana (3952), la Cisl (3042), il Partito socialista (1901), la Uil (1385) e via via gli altri, fino al Movimento sociale.

Facile capire perché i riflettori su questa storia siano rimasti spenti a lungo. Se si eccettua, ovviamente, qualche articolo di giornale scaturito non da un’inchiesta giornalistica bensì da un’indagine giudiziaria. Nel 1995 il procuratore di Grosseto Pietro Federico mette in stato d’accusa per truffa 400 persone. Nella lista compaiono sindaci, parlamentari, sindacalisti. Le indagini ben presto varcano i confini della Toscana. Cominciano a interessarsi alla faccenda 95 procure in tutta Italia e nell’aula bunker del carcere Dozza di Bologna a febbraio 2000 finiscono alla sbarra 110 imputati. Ma per una provvidenziale riformina del Codice penale appena entrata in vigore salta tutto e come nel gioco dell’oca si ritorna al «Via!». In attesa che tutto evapori, fra assoluzioni, prescrizioni o archiviazioni.

La proposta del Movimento 5 Stelle, primo firmatario quel Walter Rizzetto che passerà poi a Fratelli d’Italia, è del 2014: a quarant’anni precisi di distanza dal fattaccio. E ormai i buoi erano scappati. Era già tardi pure nel luglio 1998, quando un politico osò porre la questione pubblicamente. Il suo nome, Eugenio Filograna. Senatore di Forza Italia in procinto di passare brevemente all’Udeur, che conquisterà l’onore delle cronache per il tentativo di salvare «Postalmarket», presenta un’interrogazione esplosiva ai ministri del Lavoro Tiziano Treu e delle Finanze Vincenzo Visco, nella quale annuncia l’intenzione di affidare a un pool di avvocati il compito di fare denunce a raffica per truffa e associazione a delinquere. Nel mirino la commissione ministeriale, i consigli d’amministrazione dell’Inps, i segretari dei partiti, i capi dei sindacati e i magistrati colpevoli di essersi girati dall’altra parte.

All’interrogazione di Filograna non arriverà mai la risposta. Non smuove le acque nemmeno la rivelazione che fra i beneficiari della legge Mosca, oltre a tanti peones, ci sono anche pezzi da novanta della politica o del sindacato. È sempre «la Repubblica» che nel 1995 comincia a fare i nomi. Quello di Nilde Iotti, che «ha maturato la pensione di partito da quando aveva 25 anni». Dell’ex segretario socialista Bettino Craxi, che «figura come dipendente del garofano da quando aveva 18 anni». Dell’ex segretario del Partito comunista Alessandro Natta, che avrebbe «riscattato con la legge Mosca gli anni dal 1945 al 1963». Degli ex segretari della Cisl Pierre Carniti e Sergio D’Antoni, che «maturano la pensione» rispettivamente dall’età di 17 e 18 anni. Dell’ex segretario della Cgil Ottaviano Del Turco, che di anni quando avrebbe cominciato a lavorare nel sindacato ne «aveva appena 14 e molto probabilmente anche i pantaloni corti». E poi, sono sempre i nomi comparsi su «la Repubblica», il futuro capo dello Stato Giorgio Napolitano, gli ex segretari della Cgil Antonio Pizzinato e Bruno Trentin, e della Uil Pietro Larizza, l’allora sindaco di Napoli Antonio Bassolino, il presidente di Rifondazione comunista Armando Cossutta…

Il lievito della «contribuzione aggiuntiva»

Mentre nell’ottobre 2014 i 9 deputati grillini capitanati da Rizzetto (pattuglia che avrà un destino comune perché tutti lasceranno il Movimento 5 Stelle, chi a destra, chi a sinistra, chi al centro) propongono di abrogare la legge Mosca, per una curiosa coincidenza sta infuriando la polemica sul caso della pensione di un sindacalista rivelata dal «Fatto Quotidiano». Il personaggio in questione è il segretario generale della Cisl Raffaele Bonanni. Si scopre che la sua retribuzione è passata da 79.000 euro lordi, prima di diventare il capo assoluto del sindacato cattolico nel 2006, a 118.000 di quell’anno, per arrivare a 336.260 euro nel 2011. Di conseguenza la sua pensione è lievitata fino a circa 8600 euro lordi al mese.

A finire sul banco degli imputati lui non ci sta, e con chi lo sta intervistando per Sky Tg24 sbotta: «Dopo 47 anni di contribuzione non prenderò neanche la pensione che prende il suo caporedattore!». Siccome in quel momento Bonanni ha 65 anni, e se l’aritmetica non è un’opinione, significa che il diritto alla pensione decorre da quando di anni ne aveva appena 18. Ma al di là del caso specifico, l’episodio illumina un altro oscuro angolo di privilegio pensionistico riservato ai sindacalisti.

La famosa legge Mosca approvata nel 1974 copre in realtà per le cariche politiche elettive e i vertici provinciali e nazionali del sindacato i periodi previdenziali fino al 1970. Dal giugno di quell’anno, infatti, subentra per costoro la legge 300, meglio nota come Statuto dei lavoratori. L’articolo 31 stabilisce che politici e sindacalisti in aspettativa, perché impegnati in Parlamento o nel sindacato, godano dei contributi figurativi: versamenti virtuali che vengono loro accreditati dagli enti previdenziali di appartenenza. Con un costo, quindi, a carico dei medesimi enti. Come si misurano questi contributi fittizi che daranno però diritto a una pensione reale? Si calcolano, ovviamente, sulla retribuzione percepita al momento dell’aspettativa. È stabilito da una legge del 1981, dove si prescrive che nei casi in cui non esistano termini di riferimento precisi per i lavoratori in aspettativa dei partiti o dei sindacati valga la paga degli impiegati metalmeccanici.

Ma per far lievitare la pensione esiste un grimaldello confezionato a bella posta. È il decreto legislativo 564 del 16 settembre 1996, sfornato dal primo governo di Romano Prodi, che permette ai sindacalisti di pagare una «contribuzione aggiuntiva» ai versamenti figurativi. Come funziona? Prendiamo un esponente nazionale del sindacato che proviene da un impiego di rango modesto, e quindi si è visto accreditare contributi virtuali che garantiranno una pensione modesta in proporzione. Dal 1996 può rimpolpare l’assegno futuro pagando la differenza fra i contributi previsti dall’impiego e dalla paga di provenienza, che per lo Statuto dei lavoratori gli vengono regalati, e quelli che sarebbero dovuti se la sua retribuzione dovesse crescere ben oltre. Basta così ottenere un bell’aumento di stipendio negli ultimi anni di lavoro al sindacato perché questo dia luogo al versamento della «contribuzione aggiuntiva». Facendo di conseguenza ritoccare in misura rilevante l’assegno. Qualcuno, come l’ex segretario degli statali della Cisl, Rino Tarelli, se l’è vista addirittura triplicare, dai 39.000 cui avrebbe avuto diritto senza il turbo della contribuzione aggiuntiva, a circa 114.000 euro lordi.

Per i sindacalisti riforma Dini al contrario

Anche perché quella «contribuzione aggiuntiva», per certe regole del nostro complicato sistema previdenziale, va a incidere pesantemente pure sulla parte retributiva della pensione, cioè quella che viene calcolata non sulla base dei contributi effettivamente versati, bensì della retribuzione percepita. E inevitabilmente l’assegno pensionistico del fortunato schizza verso l’alto.

Lo chiarisce perfettamente una circolare dell’Inps approvata ben cinque anni dopo il caso Bonanni, nell’ottobre 2019. Senza dar conto però che con quel meccanismo anche le maggiorazioni delle pensioni dei sindacalisti finiranno per gravare sulle spalle delle future generazioni. Ma considerando il peso micidiale che il sindacato ha sull’Istituto di previdenza non c’è da stupirsi.

Il bello è che questo ennesimo favore deriva dalla legge che porta il nome dell’ex presidente del Consiglio Lamberto Dini. È la riforma delle pensioni più radicale mai fatta in Italia. Dove compare un comma che delega al governo il compito di mettere a posto tutta la materia dei contributi figurativi con un decreto legislativo. E il risultato eccolo qui: la «contribuzione aggiuntiva» per i sindacalisti graziosamente regalata dal successivo governo di centrosinistra che fa decollare la loro pensione.

Mai si sarebbe potuto pensare che una legge voluta per ridurre privilegi insensati e costosissimi per la collettività avrebbe fatto nascere un altro privilegio. Il tutto, aumenti di stipendio dei dirigenti e relativi versamenti all’Inps, pagato per giunta con i soldi dei lavoratori. Cioè le trattenute sullo stipendio per l’iscrizione al sindacato. Che a quell’incasso non ha voluto rinunciare nemmeno durante la pandemia. Per mesi, quando il Covid-19 ha aggredito l’Italia, i decreti emanati dal governo di Giuseppe Conte hanno subito interrotto, oltre al pagamento delle tasse, pure il versamento dei contributi previdenziali. Non soltanto il 25 per cento a carico dei datori di lavoro, ma perfino l’8 per cento dovuto dal lavoratore. Tutti i versamenti sono stati sospesi, tranne gli stipendi. E tranne pure le quote sindacali trattenute in busta paga…
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La stangata

La libertà immobiliare. Con pena accessoria

Al quarto piano del palazzone dell’Inps sperduto nella periferia sud di Roma, affacciato sul nulla, il 1° gennaio 2023 è il giorno della libertà. Avete presente un condannato che esce dal carcere per fine pena? Ha la stessa espressione di Ferdinando Montaldi, scrupoloso dirigente dell’Istituto di previdenza che in premio della sua dedizione al lavoro ha avuto la rogna delle rogne. Pensate a Harry Potter che deve fare i conti tutti i giorni con Lord Voldemort e avrete un paragone attendibile. Esagerato? Allora sentite questa.

Nel 2004 l’Inps è costretto da una legge dello Stato partorita dal governo di Silvio Berlusconi a vendere i propri uffici a un fondo immobiliare. Ma la stessa legge prevede pure che non se ne possa andare. È obbligato a rimanere nei palazzi appena venduti pagando l’affitto a chi ha comprato. Un affitto a dir poco sconsiderato. Per un’eternità. Diciotto anni: 9 più 9. E sobbarcandosi, oltre al profumatissimo canone, anche le spese di manutenzione straordinaria che invece dovrebbero toccare, almeno secondo i normali contratti d’affitto, al nuovo proprietario.

Facile immaginare il sollievo con cui viene accolta la mezzanotte del 31 dicembre 2022. Il contratto è finalmente scaduto e le porte della galera si aprono.

Ma una condanna così pesante inflitta ai contribuenti deve trascinarsi dietro anche una crudele pena accessoria. Infatti il contratto capestro, che il governo italiano ha per legge fatto sottoscrivere negli ultimi giorni del 2004 all’Agenzia del demanio per conto di tutti gli enti di previdenza, spogliati in questo modo dei loro immobili strumentali, contiene una clausola finale ulteriormente vessatoria. Cioè che al rilascio dell’immobile il conduttore pubblico, già abbondantemente tosato per 18 anni, deve consegnare i locali «in buono stato». Tre parole dentro le quali ci può essere il mondo. C’è per esempio chi per «buono» intende «perfetto». E chi addirittura pretende che il concetto di perfezione si assimili al «nuovo di zecca».

Fedele perciò a questa interpretazione così particolarmente estensiva del «buono stato», il proprietario del palazzo in via dell’Amba Aradam a Roma, già sede provinciale dell’Inps che per continuare a occupare quegli uffici dopo essere stato espropriato ha sganciato in 18 anni per canoni d’affitto una somma non lontana dagli 80 milioni di euro, ne ha chiesti all’Istituto di previdenza altri 12. Come si arriva a questa somma astronomica? È il conto di lavori di manutenzione straordinaria che prevedono interventi come la sostituzione di tutti gli infissi, per un totale di circa 6 milioni. Ai quali se ne dovrebbero aggiungere altrettanti come indennizzo per il mancato reddito dell’immobile, considerato che la ristrutturazione richiesta dal proprietario per vedersi restituire il palazzo «in buono stato» richiederebbe due anni di tempo. Per un totale, appunto, di 12 milioni. Naturalmente gli amministratori del fondo australiano Cromwell Property fanno gli interessi dei loro azionisti, desiderosi di incassare profitti in linea con le migliori aspettative. Anche se questi sono in aperto contrasto con gli interessi dell’Inps e dei contribuenti italiani. Per inciso, l’Istituto ha offerto un decimo di quella cifra: ed è bene sottolineare che nemmeno 1 milione e 200.000 euro sono bruscolini.

Ma nulla si può imputare a un proprietario che voglia ottenere il massimo beneficio da una norma così elastica da prestarsi a una gamma infinita di interpretazioni. La responsabilità è semmai di chi quella norma l’ha scritta, avendo concepito un folle meccanismo capace di innescare la più colossale speculazione sul patrimonio pubblico che la storia recente possa ricordare.

Il buongiorno si vede dal «Nattino»

Pensate se capitasse a voi. Un bel giorno vi serve un mucchio di soldi e non sapete dove andare a prenderli. Ma possedete una bella casa. Vale almeno 1 milione e venderla è l’unica soluzione. Trovare l’acquirente non è un problema, però avete fretta di vendere e non vi trovate nella situazione di poter porre condizioni. Chi compra lo fa a patto che firmiate un contratto con il quale vi impegnate a rimanere in quell’appartamento per 18 anni pagando un affitto annuo pari a circa l’8 per cento del valore della casa e tutte le spese. Comprese quelle della manutenzione straordinaria. È un ricatto, ma siete costretti a subirlo passivamente. Di quei soldi c’è bisogno subito. Trascorsi 18 anni fate i conti: 1 milione incassato dalla vendita, 1 milione e 700.000 euro spesi fra affitti e migliorie previste dal contratto. A quel punto sareste quasi liberi, fermo restando che dovendo lasciare l’appartamento «in buono stato», come dice una clausola del contratto, il proprietario vi chiederebbe altri 100.000 euro di lavori. Ma il fatto è che non ve ne potete neppure andare. Traslocare sarebbe impossibile, ma soprattutto non esiste sul mercato un appartamento con quelle caratteristiche, alle quali per varie ragioni è impossibile per voi rinunciare. Allora non c’è che una strada: indebitarvi per ricomprare la casa da chi l’aveva acquistata 18 anni prima. Ovviamente a prezzo maggiorato. Un milione incassato, 3 milioni sborsati: che affare!

Con la propria roba ciascun padrone è libero anche di rimetterci una barca di denaro per imprudenza, stupidità o semplice masochismo. Ma se un giochetto del genere si fa con proprietà dello Stato, cioè di tutti noi, allora la faccenda cambia decisamente. Il giochetto si chiama Fondo immobili pubblici, ed è una geniale invenzione dell’epoca d’oro del governo di Silvio Berlusconi.

La vicenda della sede provinciale dell’Inps, a Bari, è un esempio cristallino. Lungomare Nazario Sauro 41, posizione invidiabile, veduta magnifica. Alla fine di dicembre 2004 il palazzo viene ceduto per legge insieme ad altri 395 immobili di tutti gli enti previdenziali pubblici a un fondo privato. Trattasi del Fondo immobili pubblici (Fip) gestito dalla Sgr InvestiRe, che fa capo alla famiglia di Giampietro Nattino. Un banchiere privato che vanta un rapporto più che privilegiato, e mai usurato, con il Vaticano. È uno specialista nel «capitalismo di relazione»: nella Roma dei poteri trasversali non ha rivali. Un articolo non ostile pubblicato il 30 marzo 2022 dal quotidiano romano «Il Messaggero» per segnalare l’uscita del suo libro Borsa e valori, ricorda il benevolo «slogan» che lo accompagna negli ambienti finanziari della capitale. Dice: «Il buongiorno si vede dal Nattino». E per il banchiere di fiducia del Vaticano giovedì 2 settembre 2004 è certamente un buon giorno: la sua società InvestiRe viene scelta dalle banche consulenti nominate dal Tesoro per amministrare il Fip. La procedura di selezione si è svolta durante le ferie, ad agosto. Tradizionalmente il mese delle scelte decisive e sorprendenti.

Incassi 10, spendi 30: che affare!

Ma torniamo sul lungomare di Bari. L’Inps da lì non può certamente sloggiare, e poi c’è il famoso contratto di 9 più 9 anni. Il canone che paga l’Agenzia del demanio non è esattamente modesto, e progressivamente si avvicina al milione l’anno. Nel 2020, esattamente 951.253 euro e 27 centesimi. Sempre lo Stato, intanto, sostiene come da contratto tutte le spese di manutenzione straordinaria, dagli infissi al condizionamento. Nei fatidici 18 anni le casse pubbliche tirano fuori almeno 17 milioni. E alla scadenza del contratto, il 31 dicembre 2022, l’Inps non è in condizione di reperire sul mercato uno stabile con le medesime specifiche. Senza contare, anche se lo trovasse, le spese enormi che dovrebbe affrontare per adeguarlo. Non resta che una strada praticabile, per uscirne limitando i danni: ricomprare. Ma chi ha ideato questa operazione diabolica già lo immaginava, visto che nei contratti standard di riaffitto degli immobili pubblici finiti al Fip il riacquisto è esplicitamente contemplato. Agli enti che sono in affitto viene concesso per decreto di chi l’ha scritto, bontà sua, il «diritto prima offerta». Così ai 17 milioni e rotti si aggiunge il costo per rientrare in possesso dello stabile. Ovvero, 12 milioni e 940.000 euro, più 530.000 euro di spese notarili e imposte. Il privato che rivende all’Inps è la società Luigi Dimola & figli. Anni prima ha acquistato la sede barese dell’Istituto di previdenza con un mutuo di 9 milioni del Monte dei Paschi di Siena.

Bilancio finale: una decina di milioni incassati dalla vendita nel 2005, contro una trentina spesi fra affitti, manutenzioni e riacquisto del bene. Un bagno di sangue. Che induce il collegio sindacale dell’Inps, nel dicembre 2022, a raccomandare «per il futuro, nella fase delle trattative, una maggiore ponderazione dei margini individuati al fine di conseguire la massima economicità». Anche perché il prezzo pagato è superiore del 10 per cento al valore di mercato pari a 11 milioni e 772.000 euro.

Vicenda apparentemente senza senso, ma niente affatto isolata. L’Inps, per esempio, ha già concluso per mancanza di adeguate alternative altre operazioni simili su immobili ceduti 18 anni fa al Fip, che li ha poi a sua volta venduti ad altri privati. La sede di Ferrara, che costa 991.000 euro l’anno di affitto, rientra nel patrimonio immobiliare dell’Istituto al modico prezzo di 10 milioni e 590.000 euro. Idem quella di Pesaro (894.000 euro il canone annuo) per altri 8 milioni e 300.000 euro. Proprietaria di entrambe è la Finalca srl, società dell’imprenditore bolognese Alfredo Cazzola, ex presidente del Bologna Calcio e della Virtus pallacanestro, che nel 2009 ha tentato pure lo sbarco in politica, candidandosi a sindaco della città emiliana per il centrodestra. Ma senza fortuna.

Per lo Stato una fregatura da 5 miliardi

Difficile dire quanti dei 396 immobili dello Stato finiti nel 2004 ai privati sono destinati a tornare in mano pubblica, e a quale prezzo. Almeno però dal 1° gennaio 2023 vige il principio della libera scelta. Scegliere, cioè, se comprare o no. E forse è già qualcosa, considerando che in 18 anni la tecnologia ha fatto passi da gigante e tutti quegli spazi occupati un tempo magari non sono più necessari. Però è una ben magra consolazione, al confronto di una delle più colossali fregature che lo Stato italiano abbia subito. Una stangata da 5 miliardi almeno.

Tutto comincia con il secondo governo di Silvio Berlusconi. È l’epoca delle famose cartolarizzazioni degli appartamenti degli enti previdenziali, venduti con supersconto a chi ci abita. Sarà un mezzo disastro. Ma quelle sono case, sulle quali gli enti ci rimettono un bel po’ di soldi. E non è una gran cosa. Non va mai dimenticato che gli immobili degli istituti previdenziali dovrebbero essere una specie di garanzia per i pensionati. Per questo motivo la loro gestione dovrebbe essere improntata alla più grande attenzione e prudenza.

Qualcuno, in questo caso, ci specula. Di sicuro. Nel complesso però è solo un grande favore agli inquilini, anche se assai discutibile per le implicazioni che ne sono seguite. Come racconteremo più avanti.

Ben diversa, invece, la faccenda degli immobili strumentali, quelli dove Inps, Inail e gli altri enti pubblici hanno i loro uffici. Qui il disegno della privatizzazione segue un altro percorso. E ben più che discutibile. In un altro contesto ci sarebbero tutte le condizioni per innescare la causa per un colossale danno erariale. Al contrario l’iniziativa del Tesoro passa mediaticamente come una geniale operazione di finanza creativa. Che allora va molto di moda. La stampa, con poche eccezioni, acclama.

Il 9 giugno 2004 al ministero dell’Economia c’è ancora Giulio Tremonti. Direttore generale è Domenico Siniscalco, torinese e juventino sfegatato. Un altro dei Reviglio boys, i giovani economisti cui l’ex ministro delle Finanze socialista Franco Reviglio fa da chioccia fra la fine degli anni Settanta e l’inizio degli anni Ottanta. Ci sono Tremonti e Siniscalco, ma anche Mario Baldassarri, viceministro nello stesso governo. Poi Franco Bernabè e Alberto Meomartini, che a differenza dei primi tre si terranno sempre lontani dalla politica. Meno giovane, del gruppo fa parte anche Giuliano Segre, presidente prima della Cassa di Risparmio di Venezia e in seguito della sua Fondazione. Per ben 23 anni.

Quel giorno di giugno 2004 nessuno è in grado di prevedere che cosa accadrà alle 2 del mattino del 3 luglio, quando durante un vertice di maggioranza volano gli stracci. E Tremonti si dimette. Siniscalco occupa il suo posto dopo qualche giorno, e da quel momento il piano del Fondo immobili pubblici diventa una sua creatura.

Ma intanto il decreto che costituisce il Fip, nel quale lo Stato trasferisce 396 immobili pubblici strumentali degli enti di previdenza, è stato firmato dal predecessore. Delle quattro banche consulenti che seguono l’operazione una sola è italiana: Banca Imi. Le altre sono Lehman Brothers, Barclays e Royal Bank of Scotland. Ed è tutto un programma. Lehman Brothers farà crac quattro anni dopo, mentre Royal Bank of Scotland verrà salvata dal fallimento con l’intervento dello Stato e anche Barclays, che rileverà una fetta di Lehman, se la dovrà vedere con gli effetti della crisi finanziaria più disastrosa di inizio secolo.

È il privato che valuta il patrimonio pubblico

Il primo e più grosso problema sono le valutazioni del patrimonio statale trasferito al Fondo. E qui la cosa prende una piega singolare. Logica vorrebbe che il compito fosse affidato a una struttura pubblica. Per questo lavoro ci sono le agenzie fiscali, che diamine.

Si sceglie invece un’altra strada. Dell’incombenza viene incaricata una società privata. È la Reag, consociata italiana dell’americana American Appraisal, società già coinvolta nell’operazione ponte sullo stretto di Messina, che a sua volta si avvale di un altro privato. Un immobiliarista astigiano allora sugli scudi. Si chiama Luigi Zunino, e ha appena acquistato dalla Fiat una società, l’Ipi, che fa gola anche a un raider emergente: Stefano Ricucci. Le trattative fra Zunino e Ricucci, però, non approdano a nulla e l’Ipi finisce a un terzo immobiliarista. Trattasi di Danilo Coppola. Il quale sarà protagonista con Ricucci, pochi mesi dopo, delle scalate bancarie nell’estate 2005. Vendendo all’Unipol di Giovanni Consorte le proprie azioni della Banca nazionale del Lavoro prima del fallimento della scalata architettata dal gruppo finanziario controllato dalle cooperative, Coppola guadagna 230 milioni. Ricucci, invece, si ferma a 210.

Particolare non trascurabile in questa vicenda, a indicare l’Ipi di Zunino come consulente per stabilire i valori degli immobili è la stessa InvestiRe Sgr del banchiere Nattino, nel frattempo incaricata di gestire il Fondo dal pool di banche designate dal Tesoro.

La stima per i 396 immobili si attesta sui 3,7 miliardi. Ma quando si tratta di confermare la valutazione dei privati per dare il via libera all’affare, l’Agenzia del territorio, cui il Tesoro chiede il giudizio di congruità, dice che non è il valore reale. Quello giusto sarebbe di 509 milioni più alto. La differenza, però, misteriosamente evapora, fa notare nel 2006 una relazione della Corte dei conti.

L’autore è Luigi Mazzillo, magistrato che nel 1990 Rino Formica ha messo a capo dei superispettori del Fisco. Capace e puntiglioso, Mazzillo è tutto d’un pezzo. Alla politica non ha mai fatto sconti, e non li fa neppure stavolta. Il suo rapporto è esplosivo. Denuncia che non è stata svolta alcuna due diligence sui fabbricati. Molti non li hanno neppure visti, gli è bastato guardare le planimetrie e qualche foto. Inaccettabile. E Mazzillo lo scrive nel suo rapporto. Pur sapendo che «nella maggior parte dei casi» le dimensioni degli immobili in possesso dell’Agenzia del demanio «divergevano in maniera significativa rispetto a quelle rilevate dalla Ipi Spa non sono stati programmati specifici sopralluoghi». Il motivo? «La mancata verifica veniva spiegata con i tempi brevi di risposta, oltre che con la considerazione che di tale verifica non fosse pervenuta nessuna richiesta da parte del Tesoro.»

Se l’erano forse dimenticato? Figurarsi se a via XX Settembre si possono dimenticare una cosa simile. È solo che hanno fretta. Tanta fretta da non sollecitare neppure controlli più precisi, come invece sarebbe doveroso da parte del ministero dell’Economia. L’affare va chiuso entro il 31 dicembre 2004, e non c’è tempo da perdere. Pazienza se lo Stato è costretto a cedere ai privati quasi 400 immobili per un prezzo di «ben 823 milioni», calcola Mazzillo, «al di sotto del valore di mercato».

Un regalo miliardario ai privati e alle banche

Il meglio però deve ancora venire. Contestualmente al passaggio degli immobili al Fondo, l’Agenzia del demanio stipula un contratto d’affitto di 9 più 9 anni dei medesimi immobili impegnandosi a pagare 270 milioni e 424.402 euro l’anno. E siccome alla fine l’incasso complessivo per l’Erario sarà di 3 miliardi e 579 milioni, ecco che il canone medio oltrepassa il 7,5 per cento.

Una pazzia. Ma alle sparute rimostranze il Tesoro replica argomentando che il mantenimento di quel patrimonio costa agli enti previdenziali almeno il 5 per cento, cui andrebbe sommato il costo del debito pubblico se quelle risorse venissero reperite sul mercato: 4,8 per cento. Ma a parte il fatto che allora i tassi sui titoli di Stato sono decisamente più bassi, il ragionamento fa acqua da tutte le parti. Non tiene conto, per esempio, del fatto che i contratti di riaffitto pongono a carico degli enti previdenziali tutte le spese di manutenzione straordinaria.

Per non parlare della clamorosa differenza con le quotazioni degli affitti commerciali. Il rendimento medio, secondo Nomisma, è del 5,3 per cento. E non nell’estrema periferia di una città di provincia. Ma a Milano.

La relazione di Mazzillo non fa sconti. Dice senza peli sulla lingua che è tutto esclusivamente a beneficio delle banche e dei privati, cui il Fondo venderà questi immobili. E ce n’è anche per i quattro istituti consulenti che insieme alla Cassa depositi e prestiti anticipano all’Erario un finanziamento di 993 milioni e portano a casa quando rientrano di quei soldi, appena 8 mesi dopo, 99 milioni di commissioni e altre voci senza che nessuno al governo alzi un dito. Una vergogna, fa capire il magistrato. Ce ne sarebbe abbastanza per rovesciare il tavolo.

Invece la relazione di Mazzillo finisce sepolta in un cassetto. La tirerà fuori di tanto in tanto qualche giornalista, ma senza provocare rivolte di piazza.

Al banchetto degli immobili pubblici, intanto, i compratori partecipano in massa. Dai gruppi Benetton e Del Vecchio ai fondi Olimpia del Kennedy Wilson Europe Real Estate, Pacific One di Blackstone e Cromwell, a imprese di facility management (Miorelli), per arrivare a industriali della plastica (Faraotti) o a singoli imprenditori come Ferruccio Zambaiti e Carlo Marini.

Si fa a gomitate, e non è difficile capire il perché. Le condizioni di favore sono inimmaginabili. Si stabilisce, come abbiamo visto, che le manutenzioni straordinarie sono a carico del conduttore. Che gli immobili sono esenti dal pagamento dell’Ici. E che alla scadenza dei 18 anni, se l’ente pubblico affittuario non ricomprerà il palazzo ma vorrà andarsene, dovrà lasciare i locali «in buono stato» o pagare un indennizzo corrispondente. Proprio ciò che si è verificato a Roma con la storia raccontata all’inizio di questo capitolo.

Esentati dal blocco degli adeguamenti Istat

Non bastasse, i canoni d’affitto prendono anche magicamente il volo. I 270 milioni concordati con l’Agenzia del demanio a fine 2004 diventano 283 nel 2010, 289 nel 2012, 298 nel 2013… Per gli stessi 39 immobili Inps lo Stato paga nel 2014 un canone di 44 milioni e 452.765 euro, che sale nel 2020 a 50 milioni e 953.753 euro. L’aumento è del 12 per cento, che si giustifica solo in parte con un altro gradito omaggio. Concesso stavolta, quel che è ancor più grave, in un momento drammatico per le finanze statali.

Luglio 2012, a palazzo Chigi c’è Mario Monti. La situazione è difficile, lo spread fra i titoli di Stato italiani e i bund tedeschi viaggia ancora intorno ai 470 punti base e si deve fare un decreto per tenere sotto controllo la spesa pubblica. Dove spunta un articolo intitolato: «Razionalizzazione del patrimonio pubblico e riduzione dei costi per locazioni passive». Ma nasconde una beffa. Il primo comma blocca gli aumenti Istat per i canoni degli immobili che lo Stato prende in affitto dai privati. Al comma 8, però, ecco la sorpresa: il blocco non si applica al Fondo immobili pubblici né ai suoi «aventi causa». Così gli adeguamenti all’inflazione, bloccati per tutti gli altri, per gli immobili comprati dagli enti previdenziali e a loro riaffittati continuano sfacciatamente a correre.

Ma si leccano i baffi anche gli azionisti della Sgr InvestiRe immobiliare. Fra cui c’è anche la società Regia della famiglia Benetton. Famiglia che tra l’altro ha acquisito nel 2018 per 150 milioni dal Fondo gestito dalla Sgr di cui è azionista il palazzo di piazza Augusto imperatore, a Roma, poi affittato alla catena di hotel di Bulgari.

Dal 2004 al 2021 la Sgr di Nattino e soci ha realizzato utili netti per 117,7 milioni di euro. Mentre i contribuenti, scaduti ora i fatidici 18 anni, ne escono con le ossa rotte. A fronte di 3 miliardi e 579 milioni incassati per la vendita dei 396 immobili, lo Stato ha sborsato attraverso l’Agenzia del demanio (anch’essa inquilina del Fip) canoni annuali da 270 a 300 milioni l’anno. Cioè oltre 5 miliardi, cui si devono aggiungere i costi per le manutenzioni straordinarie, quantificabili in un centinaio di milioni nel solo periodo 2009-2020 documentabile attraverso le relazioni della Corte dei conti. Senza che sia rimasto nelle mani dello Stato un solo mattone. E ora, costretti a raschiare il fondo del barile per far quadrare i conti, dobbiamo tirare fuori altri soldi se vogliamo ricomprare ciò che abbiamo venduto favorendo la speculazione.

Il fallimento delle cartolarizzazioni

Ma i danni di quella stagione d’incoscienza non sono tutti qui. Vent’anni esatti sono passati, e ancora ci lecchiamo le ferite causate dalle cosiddette cartolarizzazioni. Un’altra invenzione di quei geni della finanza creativa autori dello scempio di cui sopra. Ipotesi di partenza? Lo Stato deve ridurre il macigno del debito pubblico ma non ha soldi. Però ha uno sterminato patrimonio immobiliare in capo agli enti previdenziali. E quello sì che potrebbe rendere tanti quattrini. In Italia c’è un risparmio privato enorme, e se si chiede a un italiano qual è la sua massima aspirazione risponde senza esitazione: diventare proprietario di casa.

Così, chi mai potrebbe rispondere picche all’offerta di comprare a prezzi stracciati l’appartamento che occupa in affitto? Basta mettere in vendita le case degli enti previdenziali a coloro che le occupano, con uno sconto mostruoso, e il gioco è fatto.

La missione però fallisce clamorosamente. Il giudizio, incontrovertibile, si trova facilmente in varie relazioni della Corte dei conti, dove si elencano gli esiti delle operazioni Scip 1 e Scip 2. Due società veicolo, come si dice in gergo, costituite dal secondo governo Berlusconi per le cessioni di immobili e crediti degli enti previdenziali. Due società dello Stato italiano ma chissà perché di diritto olandese, utilizzate per la più grande svendita di patrimonio immobiliare pubblico. L’operazione si risolve infatti subito in un grande regalo per chi può comprare a prezzi stracciati, ma in un pessimo affare per i proprietari, cioè tutti gli altri contribuenti. Nel marzo 2006 il magistrato contabile Mazzillo pubblica i primi dati: 43.415 appartamenti degli enti previdenziali ceduti al 31 dicembre 2004, con il mercato immobiliare alle stelle, per un prezzo medio di circa 78.000 euro ciascuno. L’incasso totale è di 3,4 miliardi. Ma alla stessa data gli immobili invenduti sono ancora 66.682, per 3,9 miliardi. Nel giugno 2012 tocca invece al presidente della Corte dei conti Raffaele Squitieri denunciare che all’Inps sono tornati indietro più di 10.500 cespiti immobiliari. Forse senza immaginare gli altri guai che stanno per piovere addosso all’Istituto di previdenza.

Non rende nulla il 56 per cento delle case Inps

Il problema non è solo quello dei 10.000 e passa immobili che le Scip olandesi non sono state capaci a piazzare. Ci sono 7500 appartamenti, più 2500 locali commerciali, garage, cantine e terreni. In gran parte è roba che neppure l’Inps riesce a vendere. Il direttore generale Vincenzo Caridi spiega all’«Espresso» nel febbraio 2023 che le aste bandite dall’Istituto e affidate ai notai vanno regolarmente deserte. I motivi possono essere molti, ma resta un alone di mistero. Per quanto malridotti o poco appetibili per altre ragioni, è oggettivamente incomprensibile che non si vendano a qualcuno. A prezzi stracciati, per giunta.

E c’è di più. Dal 2012 una norma ha imposto all’Inps la dismissione totale del patrimonio da reddito, quindi di tutte le abitazioni. La conseguenza è che gli appartamenti che si svuotano non possono essere riaffittati, e neppure si possono rinnovare gli affitti scaduti. Nessuna legge aveva mai raggiunto un simile livello di masochismo.

Dei 7500 appartamenti ancora posseduti dall’Inps quelli sfitti sono circa 2300. Non producono alcun reddito ma costano un sacco di soldi di manutenzione, e anche di tasse. Siccome non può essere riaffittato, ogni appartamento che si libera va anche murato. Avete capito bene: murato. Murata la porta d’ingresso, e murate anche le finestre. È la precauzione minima, anche se spesso nemmeno sufficiente, per evitare che la casa venga occupata abusivamente. Una piaga micidiale. Le case dell’Inps in mano agli abusivi sono 1900. Moltissime a Roma, ma sgombrarle è impossibile. Inutile si è rivelata anche una sbalorditiva sanatoria che ha offerto agli occupanti abusivi delle case degli enti previdenziali, fino al 31 dicembre 2013, di acquistare la casa occupata abusivamente. Ovviamente con lo sconto previsto per gli inquilini. Ma perché comprare, pur potendo, quando si può continuare a stare dentro senza pagare un euro e con la certezza di non venire cacciati via?

Ci sono a Roma palazzi dell’Inps occupati dalla notte dei tempi. Quello di corso d’Italia 108, davanti alle Mura aureliane e dirimpetto alla Breccia di Porta Pia, è stato occupato 16 anni e 10 governi fa, il 16 febbraio 2007. Il sequestro preventivo è stato emanato soltanto il 13 ottobre 2017, un decennio dopo l’ingresso degli abusivi. Il piano di sgombero, nel quale è inserito anche l’immobile di corso d’Italia, è stato aggiornato nell’aprile 2022 e porta la firma del prefetto Matteo Piantedosi, ancora non elevato al rango di ministro dell’Interno del governo di Giorgia Meloni. Ma l’intervento della forza pubblica per far sloggiare gli occupanti è un’eventualità più che remota. Inesistente. Intanto perché fra gli abusivi (un centinaio), sottolinea un appunto della prefettura allegato al verbale, ci sono anche «minori»: particolare che costituisce il primo e micidiale deterrente. Poi «non risultano agli atti» elementi «che attestino condizioni di criticità strutturali dello stabile». E siamo a due. Quanto all’ordine pubblico, «la questura di Roma segnala che non risultano particolari ripercussioni sulle aree circostanti l’immobile, né lamentele da parte degli abitanti e dei commercianti della zona». E siamo a tre. Dormite sonni tranquilli.

Il succo è che il 56 per cento del patrimonio abitativo ancora posseduto dall’Istituto della previdenza sociale non produce alcun reddito. Causa anzi perdite rilevanti. Fra manutenzioni straordinarie, gestione ordinaria e imposte le case dell’Inps costano ogni anno 112 milioni di euro. Metà di questa cifra, oltre 50 milioni, se ne va soltanto per gli appartamenti vuoti e occupati dagli abusivi. Il rimanente 44 per cento, vale a dire circa 3300 appartamenti, genera entrate per 43 milioni l’anno. Con il risultato che sul patrimonio abitativo residuato dall’assurda operazione Scip l’Inps perde una sessantina di milioni l’anno.

A volte ritornano

Eliminando il divieto di riaffittare le abitazioni vuote potrebbe recuperare forse 40 milioni. E sarebbe già qualcosa. Per risolvere il problema, tuttavia, ci vorrebbe ben altro. Caridi suggerisce una norma per conferire tutto il patrimonio teoricamente a reddito dell’Inps a un fondo immobiliare che abbia mano libera nella sua gestione. Oppure di impiegarne una parte per alleviare l’emergenza abitativa nelle grandi città come Roma e Milano.

Quella sessantina di milioni perduti ogni anno è una briciola in confronto a una spesa pubblica di 1000 miliardi. Buttarla dalla finestra, però, è colpa imperdonabile. Un’aggravante ulteriore del peccato originale, la follia delle Scip.

Con 60 milioni di perdite l’anno, in 6 anni sono evaporati i 375 milioni incassati per le 3712 case dell’Inps vendute all’inizio delle famose cartolarizzazioni. Senza lasciare traccia. E senza un responsabile, che sia uno, di tale scempio del patrimonio pubblico. Vale per le Scip, e a maggior ragione vale per la stangata assestata alle casse dello Stato con l’operazione del Fondo immobili pubblici.

Ma quel che è peggio è il silenzio. Una simile dissipazione del patrimonio pubblico a unico vantaggio della speculazione immobiliare e degli intermediari finanziari avrebbe dovuto provocare una sollevazione dell’opinione pubblica. Niente di niente. Al contrario, le denunce sono incredibilmente cadute nel vuoto. In Parlamento solo poche flebili voci di protesta si sono alzate, anche dai banchi dell’opposizione. E quando poi l’opposizione ha avuto responsabilità di governo, non ha sentito il bisogno di fare qualcosa per frenare il salasso.

Per dovere di cronaca, va ricordato che la maggioranza di governo di quella stangata a grappolo è la stessa al potere nel momento in cui questo libro va in stampa. Perché a volte ritornano. I protagonisti dell’epoca sono ancora parte integrante della coalizione che nel 2023, vent’anni dopo quella follia che ancora paghiamo tutti noi, amministra il Paese. E siedono anche in Parlamento, a cominciare dall’ex presidente del Consiglio Silvio Berlusconi per continuare con l’ex ministro delle Riforme ed ex leader della Lega Nord Umberto Bossi. Non c’è invece Gianfranco Fini. Ma la terza gamba della maggioranza dell’epoca, che allora era incarnata da lui e oggi è nettamente la più robusta del gruppo al comando, è autorevolmente rappresentata dalla seconda carica dello Stato. Ovvero dal presidente del Senato Ignazio La Russa, che era capogruppo di Alleanza nazionale alla Camera quando il centrodestra votò la stangata in Parlamento.

E il genio della finanza creativa Tremonti? Niente paura, c’è anche lui, ma sotto una bandiera diversa. Quella di Giorgia Meloni. Socialista, poi in Alleanza democratica con Willer Bordon, poi dal Patto Segni a Forza Italia, poi da Forza Italia al Movimento 3L (Lista lavoro e libertà per la patria) da lui stesso fondato, poi da 3L alla Lega, poi dalla Lega al Rinascimento di Vittorio Sgarbi, e infine da Sgarbi a Fratelli d’Italia. Qualunque cosa, pur di non sparire dai radar.


12

La via d’uscita

Niente sarà come prima

Si illude chi crede che lo Stato sociale, per come l’hanno conosciuto i nostri genitori e l’hanno tramandato a noi, potrà andare avanti all’infinito. Bene che vada potremo rallentare la sua dissoluzione. Ma non evitarla.

Quel sistema ha garantito per decenni agli italiani una sanità più o meno accettabile, una vita decente alla maggioranza dei pensionati, sostegni ai meno abbienti e paracadute di qualche genere a chi perdeva il lavoro. Ha assicurato insieme privilegi inaccettabili e anacronistici alle lobby e alle categorie sociali più influenti e organizzate. Producendo di conseguenza sprechi inenarrabili.

E ciò è accaduto non soltanto in Italia, pur senza raggiungere i nostri stessi incredibili livelli patologici.

La verità è che per decenni il sistema made in Italy ha funzionato al di sopra delle possibilità del Paese. Soprattutto, sempre con uno sguardo rivolto al passato e mai al futuro. E quando il futuro ha bussato alla porta pochi hanno voluto prenderne atto.

Le colpe dei partiti e dei politici che hanno governato dal dopoguerra a oggi sono lampanti. Nessuno dotato di buona coscienza potrebbe mai assolverli. Ma le loro responsabilità diventano ora via via più pesanti. Il mondo è cambiato e loro si ostinano a non voler cambiare, mentre l’impalcatura che ha retto finora lo Stato sociale viene giù un pezzo dopo l’altro.

Dice tutto quello che è successo ai giornalisti. La loro (ma sarebbe meglio dire la nostra, senza infingimenti) era una delle categorie più privilegiate. Contava su una previdenza ricca e generosa. Così ricca che si poteva permettere di pagare pensioni d’oro, rigorosamente retributive, anche a chi, ex giornalista, era diventato amministratore delegato di un gruppo editoriale con stipendi stellari. Dovendo accreditare, per giunta, sontuosi contributi figurativi destinati a pagare profumate pensioni future a legioni di giornalisti eletti. Ben 218, fra Camera e Senato, soltanto nelle ultime quattro legislature. Per non parlare dei consigli regionali e dell’europarlamento.

Alcuni fra i nomi più squillanti del panorama giornalistico nazionale hanno calcato le scene politiche. Prima, durante e dopo il fascismo. E anche se non sarebbe esattamente politicamente corretto andare indietro fino al giornalista Benito Mussolini, fondatore del «Popolo d’Italia», alla voce «professione» anche Giulio Andreotti non aveva dubbi a definirsi «giornalista». Come se bastasse la rubrica che ogni settimana curava per «L’Europeo», inseguito dal bravissimo Daniele Protti. Ma giornalista, e con i fiocchi, era Eugenio Scalfari, fondatore dell’«Espresso» e de «la Repubblica», deputato socialista dal 1968 al 1972. Giornalista era Enzo Bettiza, senatore liberale ed eurodeputato socialista, fondatore del «Giornale nuovo» con Indro Montanelli. Giornalista e senatore e deputato prima liberale e poi forzista, quindi perfino ministro (Rapporti con il Parlamento) era Egidio Sterpa, altra colonna del primo «Giornale nuovo». Giornalista Giovanni Spadolini, senatore, presidente del Consiglio, ministro e capo del Partito repubblicano, ma prima direttore del «Corriere della Sera». Giornalista Michele Santoro, europarlamentare per poco più di un anno con l’Ulivo. Giornalista Lilli Gruber, che a Strasburgo con la medesima lista c’è rimasta invece 4 anni. Giornalista il compianto David Sassoli, che del Parlamento europeo è stato presidente, per tre anni, fino alla morte prematura. Giornalista il suo predecessore Antonio Tajani, ministro degli Esteri, nonché vicepresidente del Consiglio del governo Meloni. Giornalista Carlo Rognoni, uno dei tre (su tredici) direttori di «Panorama» impegnati in politica: Giuliano Ferrara e Giorgio Mulé gli altri due.

Scendendo giù per i rami si potrebbero riempire un paio di libri come questo di nomi, storie e circostanze. Fino all’ultimo e roboante caso di Vittorio Feltri, decano del giornalismo non politicamente corretto e direttore del quotidiano «Libero» di proprietà dell’imprenditore convenzionato con la sanità pubblica Antonio Angelucci, deputato prima di Forza Italia e quindi della Lega. A coronamento di una lunghissima carriera e alla soglia degli 80 anni non esita a candidarsi con Fratelli d’Italia prima al consiglio comunale di Milano e poi alla Regione Lombardia.

Le traversie dell’Inpgi

L’Istituto di previdenza viene creato dal regime fascista nel 1926 e presieduto da Arnaldo Mussolini, il fratello di Benito. Nel dopoguerra prende invece il nome di Giovanni Amendola, giornalista e deputato antifascista morto in seguito a un’aggressione squadrista. L’Inpgi gestisce la previdenza obbligatoria alla stregua di un ente pubblico. Ma a metà degli anni Novanta va in porto la privatizzazione, proprio mentre la riforma Dini introduce il nuovo metodo di calcolo meno favorevole delle pensioni, non più sulla base degli ultimi stipendi bensì dei contributi effettivamente versati. I giornalisti sono altra roba. A mollare il vecchio rassicurante andazzo non ci pensano minimamente. Pensano che per loro le cose non potranno mai cambiare. L’Inpgi privatizzato dovrebbe così continuare a garantire alla categoria privilegi dei quali ha sempre goduto, con la sopravvivenza del sistema retributivo. Ma è pura illusione.

Per uno scherzo del destino la privatizzazione del­l’Inpgi coincide con l’inizio dell’epoca di internet libero e gratuito. Che spariglierà la partita. Il giornalismo viene investito come nessun altro mestiere in Italia da un’accelerazione tecnologica violentissima, che fa crollare tutte le certezze. La carta precipita rapidamente nel Medioevo, e in pochi anni il mercato viene giù. Nel Paese, che già non legge molto, le copie vendute da tutti i quotidiani messi insieme crollano dai 7 milioni al giorno, ancora a metà degli anni Duemila, a meno di un milione nel 2022. Precipitano le vendite, e di conseguenza anche le entrate pubblicitarie. Gli editori dirottano risorse verso il web, ma l’idea ormai radicata nel Paese che l’informazione debba essere gratuita non premia economicamente la scelta. «Abbiamo perduto 100 milioni di fatturato con la carta e con internet non ne abbiamo recuperati più di 32» mi confessa a Natale del 2016 Urbano Cairo, fresco proprietario del «Corriere della Sera». E la crisi sempre più nera investe anche i conti della previdenza. Il numero degli occupati si riduce e le retribuzioni, una volta più che dignitose, sono sempre più modeste. Chi può, approfitta dei prepensionamenti che la politica non lesina mai alla stampa. Ma l’esborso per le pensioni cresce mentre il flusso dei contributi previdenziali si inaridisce progressivamente. Finché diventa palese che i versamenti reali non riusciranno più a sostenere il pagamento di pensioni troppo alte. Si cerca di giocare un’ultima carta: far entrare nell’Inpgi altre categorie di lavoratori, per esempio tutti quelli che sono nel campo delle relazioni esterne. Però è una carta non risolutiva.

Così alla fine l’Inpgi, simbolo del privilegio della categoria dei giornalisti, finisce inghiottito dall’Inps. Senza proteste, con dovuta rassegnazione. Anche perché alla fine del 2012, quando la situazione della stampa italiana si profila già drammatica, il Consiglio di Stato sentenzia che l’Istituto di previdenza dei giornalisti è a tutti gli effetti assimilabile a una pubblica amministrazione.

La tenaglia Campidoglio-Scarpellini

A questo esito, comunque inevitabile, ha certamente contribuito una gestione negli anni non sempre cristallina.

Valga come esempio l’incredibile peripezia di un immobile di proprietà dell’ente. Una vicenda sconcertante sulla quale per anni, nonostante denunce pubbliche come quella dell’allora segretario dei radicali Riccardo Magi e perfino inchieste giornalistiche del «Giornale» e del «Corriere della Sera», si era steso un velo di omertà. Fino a quando un’indagine giudiziaria per corruzione finalmente lo squarcia. Siamo nel 2017. Il palazzone di largo Lamberto Loria a Roma, che affaccia sulla Cristoforo Colombo all’altezza di piazza dei Navigatori, è di proprietà dell’Inpgi da poco meno di mezzo secolo. Per quarant’anni è stato affittato all’Enel, per un canone equivalente a 1,8 milioni di euro l’anno. Nel 2005 però la società elettrica controllata ancora dallo Stato decide di lasciarlo e l’Istituto di previdenza dei giornalisti si mette alla ricerca di un nuovo affittuario.

Si fanno avanti in tanti: dal ministero dell’Agricoltura all’Enac, al Formez. Ma la ristrutturazione costa cara, e nessuno conclude. Finché alla fine del 2005 spunta Sergio Scarpellini. Non uno qualsiasi. È il proprietario della più grande e rinomata scuderia di cavalli da corsa. Ma soprattutto è colui che affitta a carissimo prezzo alla Camera (e in parte anche al Senato) gli immobili che ospitano gli uffici dei parlamentari.

Scarpellini offre addirittura 300.000 euro più di quanto è richiesto. Sembra un affarone. Il contratto d’affitto viene firmato dal presidente dell’Inpgi Gabriele Cescutti il 12 dicembre di quell’anno, ma con il pagamento del canone a partire dall’inizio del 2007 considerando il costo necessario alla ristrutturazione dello stabile. Per quale genere di utilizzo? Si sa solo che Scarpellini può subaffittarlo. Del resto è quello il suo mestiere. Un palazzo del genere un immobiliarista specializzato nella fornitura di spazi attrezzati alle pubbliche amministrazioni non lo prende in affitto certamente per sé. E qui, quando si scopre a chi viene subaffittato lo stabile di largo Loria, vengono a galla alcuni interrogativi. Perché il subaffittuario è il Comune di Roma. Che in un recente passato è stato già inquilino dell’Inpgi: occupava un palazzo dei giornalisti in Lungotevere de’ Cenci. E come mai, dovendo affittare un altro immobile dell’Inpgi, l’amministrazione comunale della capitale non si rivolge direttamente al proprietario? Forse perché ha bisogno, oltre che delle mura, anche dei servizi che Scarpellini è in grado di offrirgli?

Poniamo pure che sia questa la motivazione. Ma nel momento in cui il Campidoglio firma il contratto di subaffitto, non è forse a conoscenza del canone pagato da Scarpellini all’Inpgi? Non si sono informati, ricorrendo a qualche esperto, a quanto potrebbe ammontare un canone adeguato per un simile palazzo in quella stessa zona della capitale? E se questo non è stato fatto, chi e come, in ogni caso, ha fatto a considerare congrua una spesa così abnormemente superiore?

Il contratto firmato il 7 febbraio 2008 dai funzionari del Campidoglio, pochi giorni prima dell’arrivo del commissario Mario Morcone al posto del sindaco Walter Veltroni, è astronomico: il Comune si impegna a versare per il solo affitto dei locali 5 milioni e mezzo più Iva (cioè 6,6 milioni in totale) l’anno contro i 2,1 milioni che Scarpellini corrisponde all’Inpgi. Una differenza mostruosa e assolutamente ingiustificata caricata sulle spalle dei contribuenti. Alla cifra vanno poi sommati i servizi di portineria, commessi e pulizie, per un totale ben oltre i 9 milioni. Non può mancare in tutto questo un altro particolare sconcertante: i posti auto. Ne servono 80, e siccome il garage è trasformato dall’Enel in mensa, l’Inpgi cede in uso a Scarpellini il piano interrato di un altro palazzo a fianco, sempre di sua proprietà. Costo per il Comune, 800.000 euro l’anno: 10.000 euro a posto macchina. Per un garage quasi sempre vuoto. Senza dire che con gli oltre 70 milioni dei cittadini spesi finora il Campidoglio avrebbe potuto comprarne due, di palazzi come quello di largo Lamberto Loria a Roma: l’Inpgi ce l’ha in bilancio per metà della cifra.

Solo la retromarcia ci salverà

Quello dell’Istituto previdenziale dei giornalisti è un caso di scuola. Che dovrebbe insegnare molto a proposito dei rischi che corre l’intero sistema. L’impatto della tecnologia prima di tutto. Il sociologo Domenico De Masi nel suo bel libro Il lavoro nel XXI secolo, pubblicato da Einaudi nel 2018, spiega che cosa potrà succedere a breve, e che cosa è già successo: «Gli operai, che nella Manchester industriale di metà Ottocento raggiungevano il 94 per cento di tutta la forza lavoro, oggi rappresentano appena il 33 per cento e tutto il resto è rappresentato da lavoratori intellettuali destinati anch’essi a essere sostituiti almeno in parte dall’intelligenza artificiale».

Il lavoro, per come l’abbiamo inteso fino ai giorni nostri, non sarà più lo stesso. E non soltanto perché la tecnologia cancellerà presto ogni residuo della vecchia società industriale. Il lavoro sarà sempre più intermittente, e il «tempo indeterminato» resisterà forse in ambiti molto confinati, come quelli della pubblica amministrazione e dei servizi alla collettività. Con rischi non indifferenti per la tenuta sociale. L’intermittenza del lavoro potrà accrescere la precarietà e la competizione salariale al ribasso, soprattutto per certe categorie di mestieri. Un processo, peraltro, già pericolosamente in atto. E di cui proprio ciò che accade al settore del giornalismo è la cartina al tornasole.

La leva fiscale sarà fondamentale per la redistribuzione della ricchezza in un mondo nel quale i profitti saranno sempre di più l’effetto della produttività immateriale delle tecnologie e dell’intelligenza artificiale. Ma gli stravolgimenti nell’assetto produttivo, con la forbice dei redditi destinata ad ampliarsi a dismisura e la fine del vecchio patto fra generazioni basato sul modello morente della società industriale, non mancheranno di avere risvolti profondi sullo Stato sociale.

Per evitare che affondi molte cose si possono fare, e si devono fare. Occorre combattere senza quartiere l’evasione fiscale e contributiva: ora abbiamo tutti gli strumenti per farlo in modo efficace, non ci sono più scuse. È necessario riformare i sussidi per impedire le furbizie: sono troppi, confusi e spesso finiscono per inquinare anche il mercato del lavoro. Bisogna introdurre senza indugi il salario minimo per creare una barriera fra il lavoro e lo sfruttamento. Si deve organizzare un sistema efficiente per mettere in collegamento la domanda e l’offerta di lavoro, che sia in grado di ridurre al minimo i disagi dell’intermittenza. E separare con un taglio netto l’assistenza dalla previdenza. Perché sono due cose completamente diverse. Che vanno ripensate.

L’assistenza va talvolta in direzioni sbagliate e finisce per diventare non raramente un serbatoio di risorse che garantisce piccoli privilegi ad alcune categorie, a scapito di altre. Gli scandali della disoccupazione agricola e dell’invalidità civile parlano chiaro.

L’esempio dell’Inpgi è la dimostrazione che se si vuole far sopravvivere un sistema previdenziale funzionante bisogna cambiare strada. Non come si è fatto nel 1995, con l’introduzione di un metodo di calcolo contributivo. Perché troppo timido. L’idea di pagare a ciascuno la pensione sulla base dei contributi effettivamente versati è sacrosanta. Ma può funzionare se i contributi versati vengono investiti per produrre reddito e incrementare la rendita futura; non se sono invece utilizzati esclusivamente per pagare gli assegni di chi è già in pensione. La verità è che con la fine inesorabile della società industriale ogni sistema a ripartizione è destinato prima o poi a non tenere più. Lo sappiamo da decenni, e da decenni si ragiona sul modo per convincere chi lavora a investire sui fondi pensione integrativi che funzionano esattamente così, cioè investendo le somme versate. Finora, però, un mezzo buco nell’acqua. E forse è arrivato il momento di non pensare più alla capitalizzazione soltanto come forma di previdenza integrativa per il cosiddetto «secondo pilastro», ma direttamente per il primo, quello della previdenza obbligatoria. Per salvare le pensioni future non c’è altro da fare che una marcia indietro di ottant’anni.

Ma qualcuno ci sta pensando?
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